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C’è una distanza che non è solo storica, ma morale, tra le parole pronunciate da Dwight David 
Eisenhower nel 1961 e quelle diffuse da Donald Trump tra il 29 febbraio e il 7 aprile 2026. Nel 
suo discorso di fine mandato, Eisenhower – generale, uomo di guerra, e proprio per questo 
consapevole del suo peso – ammoniva: «Ogni arma da fuoco prodotta, ogni nave da guerra 
varata, ogni missile lanciato significa, in ultima analisi, un furto ai danni di coloro che sono af-
famati…». Era un monito lucido, quasi severo, rivolto a un mondo già segnato dalla Guerra 
Fredda ma ancora capace di interrogarsi sul costo umano ed etico delle proprie scelte.
Sessantacinque anni dopo, il registro è cambiato radicalmente. «L’Iran vuole fare l’accordo, io 
no. Li abbiamo distrutti», scrive Trump il 29 febbraio 2026. E pochi giorni più tardi, il 7 aprile: 
«Questa notte una intera civiltà morirà». Non c’è riflessione, non c’è dubbio, non c’è peso 
etico. C’è la narrazione della forza, la spettacolarizzazione del conflitto, la riduzione della 
guerra a dichiarazione d’impatto. È qui, in questo scarto di linguaggio e di visione, che si 
misura quanto siamo cambiati.
Eisenhower parlava da dentro la macchina militare, ma ne denunciava i rischi, temendo il 
potere del complesso industriale-militare. Trump parla da dentro un sistema che quel 
complesso lo ha assorbito, normalizzato, reso quasi inevitabile. Nel mezzo, decenni in cui la 
guerra non è mai davvero uscita dalla storia, ma ha cambiato forma: meno dichiarata, più 
diffusa, meno visibile nei nostri notiziari, più costante nella vita di milioni di persone.
Oggi non esistono solo i grandi fronti che dominano il dibattito pubblico – il Medio Oriente, 
l’Ucraina – ma una costellazione di conflitti che attraversano Africa, Asia, America Latina. 
Guerre “minori” solo per chi non le vive. Secondo le stime più accreditate, ogni anno milioni 
di persone sono coinvolte direttamente o indirettamente in scenari di violenza armata. Tra 
loro, migliaia e migliaia di bambini. Vittime senza colpa, senza voce, senza scelta.
Come siamo arrivati a questo punto? Anche attraverso un progressivo svuotamento del 
linguaggio. La guerra non è più raccontata come tragedia collettiva, ma come necessità 
strategica, operazione chirurgica, difesa preventiva. E quando il linguaggio si svuota, si svuota 
anche la percezione della responsabilità.
Nel numero di giugno di Blognotes abbiamo cercato di rimettere insieme i pezzi di questo 
mosaico inquietante. Analizziamo la situazione internazionale senza scorciatoie, cercando di 
capire chi trae profitto dalla vendita di armi e quali siano i meccanismi economici che si 
attivano ogni volta che un conflitto si accende. Ci interroghiamo sul ruolo delle religioni, 
spesso utilizzate come giustificazione o moltiplicatore di tensioni, e sul perché, nel XXI 
secolo, continuiamo a risolvere i conflitti con strumenti che appartengono ai secoli passati.
Guardiamo da vicino anche realtà che ci toccano direttamente, come la base di Aviano, 
crocevia strategico in numerosi scenari bellici e simbolo di una presenza – quella delle armi 
nucleari – tanto silenziosa quanto minacciosa. Quarantotto testate che esistono, anche se 
raramente entrano nel dibattito pubblico, e che rappresentano una contraddizione difficile 
da ignorare. Insomma, una atomica nel giardino di casa. Raccontiamo  i movimenti dei 
mercati finanziari che reagiscono ai conflitti con una rapidità quasi cinica, trasformando la 
guerra in variabile economica. Ma soprattutto diamo spazio alle persone: a chi la guerra la 
subisce, a chi la racconta dal fronte, a chi prova a contrastarla con gesti concreti, come i 
volontari impegnati nelle zone più difficili. E c'è anche uno sguardo diverso, forse più 
necessario che mai: quello dell’arte, della cultura, della narrativa, del cinema. E quello dei 
ragazzi che scrivono per noi, che provano a dare un nome alle proprie paure e ai propri 
interrogativi. Perché la guerra non è solo un fatto geopolitico: è uno stato d’animo, una 
frattura che attraversa le coscienze.
Tra Eisenhower e Trump non c’è solo una differenza di stile. C’è il passaggio da una 
consapevolezza dolorosa a una superficialità pericolosa. E forse la domanda più urgente, 
oggi, non è solo come fermare le guerre ma come tornare a percepirle per quello che sono: 
una sconfitta  dell'umanità. Ogni volta. 
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punto di partenza possibile.
Dal Golfo al Medio Oriente permanente
Già durante la Guerra del Golfo la base ave-
va svolto un ruolo di supporto. Ma dopo i 
Balcani, la sua centralità cresce. Con le 
operazioni Operation Enduring Free-
dom e Operation Iraqi Freedom, Aviano en-
tra stabilmente nella rete logistica e opera-
tiva delle guerre americane. Velivoli, 
uomini, materiali transitano da qui. Nel 
2011, durante la crisi libica, torna in prima 
linea con Operation Unified Protector. E 
oggi, con le tensioni globali sempre più ac-
cese, continua a essere una piattaforma 
pronta.

Cosa c’è dentro Aviano
Oggi la base ospita il 31st Fighter Wing 
dell’Usaf. Il suo cuore operativo resta la 
flotta di F-16 Fighting Falcon: circa 50-60 
velivoli, pronti a missioni aria-aria e aria-
terra. Ma il dato più sensibile riguarda ciò 
che non si vede. Secondo numerose analisi 
indipendenti, Aviano ospita ordigni nucleari 
tattici B61 nuclear bomb, nell’ambito della 
strategia Nato di condivisione nucleare. Le 
stime parlano di decine di bombe, spesso 
indicate attorno a quota 40-50. Non sono 
esposte, non sono dichiarate ufficialmente, 
ma esistono nel perimetro della deterrenza. 
E questo basta a rendere Aviano uno dei 
punti più delicati d’Europa. Una atomica nel 
giardino di casa.

Una presenza che divide
Per alcuni, la base rappresenta sicurezza: 
un presidio che garantisce stabilità in un 
mondo instabile. Per altri, è l’esatto con-
trario: un bersaglio potenziale, un simbolo 
di guerra permanente, un ingranaggio di un 
sistema che continua a produrre conflit-
ti. La realtà è che Aviano è entrambe le 

La base aerea di Aviano Air Base non è solo 
una presenza militare sul territorio, rassi-
curante per alcuni, ingombrante per altri. 
Già, perchè è anche una linea di confine tra 
guerra e pace, tra decisioni prese altrove e 
conseguenze che passano anche da questa 
terra. Una pista di decollo che, negli ultimi 
trent’anni, ha accompagnato quasi tutte le 
principali operazioni militari occidentali.

Dalle origini alla deterrenza
Nata come campo di volo già durante la 
Prima guerra mondiale, Aviano diventa nel 
secondo dopoguerra una delle basi strate-
giche della United States Air Force in Euro-
pa, all’interno del dispositivo della Nato. 
Durante la Guerra Fredda il suo ruolo è 
quello della deterrenza: essere pronti a col-
pire senza dover colpire. Una minaccia si-
lenziosa, costante, che contribuisce 
all’equilibrio tra blocchi. Tutto sopra le te-
ste del popolo pordenonese e friulano.

Il punto di non ritorno: i Balcani
La svolta arriva negli anni Novanta. Con il 
crollo della Jugoslavia, Aviano smette di es-
sere solo una base di attesa e diventa una 
base di guerra. Nel 1995 partecipa all’opera-
zione Operation Deliberate Force. Ma è nel 
1999, con l’operazione Operation Allied For-
ce, che il suo nome entra definitivamente 
nella storia. Da qui decollano i caccia F-16 
Fighting Falcon che partecipano ai bombar-
damenti sulla Serbia. Sono proprio gli F-16 
partiti da Aviano tra i primi a colpire Bel-
grado. Non una simulazione, non una mi-
naccia: guerra reale. Missili, obiettivi colpi-
ti, città sotto attacco. È il passaggio 
definitivo: Aviano non è più solo una base 
strategica, è diventata a tutti gli effetti una 
base operativa.  Da quel momento, ogni cri-
si internazionale troverà in quella pista un 

cose. È difesa e proiezione offensiva. È de-
terrenza e possibilità concreta di interven-
to. È lontana dai fronti, ma collegata a tutti 
i fronti. E chi vive in queste terre non può 
fare nulla, deve accettare in silenzio. Tutto 
vola sopra le teste, esattamente come i 
caccia a Stelle e Strisce

La pista che racconta le guerre
Dai Balcani a oggi, passando per Iraq, Af-
ghanistan, Libia e le tensioni contempora-
nee, la base di Aviano ha accompagnato 
ogni stagione di guerra degli ultimi decen-
ni. E ogni volta con lo stesso schema: deci-
sioni prese nei palazzi della politica inter-
nazionale, esecuzione affidata a chi da 
quella pista decolla. Quando nel 1999 gli F-
16 partirono per colpire Belgrado, si è capi-
to che quella non era più solo una base. Era 
diventata un punto da cui la guerra può ini-
ziare davvero. E oggi, mentre il mondo 
sembra attraversato da un numero cre-
scente di conflitti, quella pista resta lì, 
pronta. Silenziosa, operativa, decisiva. Con 
una domanda che resta sospesa: è un presi-
dio che protegge la pace o uno dei luoghi 
da cui, ancora una volta, potrebbe partire la 
prossima guerra?

LE ATOMICHE
IN GIARDINO
articolo / Loris Del Frate
foto / Pixabay
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La guerra è nella natura dell’uomo e nella 
natura delle cose; i conflitti sono inevitabili. 
È pessimismo universale pensare che ogni 
uomo sia lupo per l’altro uomo ma è inge-
nuo ottimismo immaginare che ciascuno 
sia un’entità sommamente buona con tutti 
e per tutti. La definizione più aderente al 
vero la troviamo in ‘Dualismo’, la poesia di 
Arrigo Boito: “Son luce ed ombra; angelica/ 
Farfalla o verme immondo…”; l’uomo è bene 
e male insieme, come la farfalla che è ver-
me ed è grazioso animaletto volante.

La guerra è distruzione, terrore, orrore, 
morte eppure si fa. Si ricorre alla guerra 
per un assurdo paradosso logico: tutti di-
chiarano di essere disponibili a riconoscere 
le ragioni degli altri, nessuno vuole sottrar-
si al confronto franco e leale, ognuno affer-
ma di voler comprendere le idee e le posi-
zioni altrui, uguaglianza ed empatia sono 
valori universalmente condivisi, ma quando 
quelle dichiarazioni e quei proponimenti 
devono diventare fatti, pratica comune di 
vita, quando devono concretizzarsi in at-
teggiamenti e comportamenti di tolleranza, 
confronto e comprensione ecco che lo spi-
rito egotico dell’individuo e della comunità 
di appartenenza prevalgono su tutto quan-
to asserito e proclamato. Lo spirito egotico 
è l’atteggiamento individuale che pone l’ego 
al centro di ogni riferimento, sicché il bene 
e il male sono tali soltanto rispetto agli in-
teressi individuali, così come il giusto e 
l’ingiusto, finanche il vero e il falso diventa-
no relativi e si creano le false verità, ossia 
spiegazioni di fatti ed eventi reali secondo 
categorie interpretative scelte per far pre-
valere una posizione, ossia la verità conve-
niente ed utile per l’interessato. Prevale 
dunque l’interesse personale e collettivo 
del popolo, prevale l’atteggiamento egotico 

che assume come valore universale ciò che 
effettivamente è semplicemente il proprio 
‘particulare’, conta l’interesse della colletti-
vità di appartenenza.

Se non si individua un tornaconto di qual-
siasi genere per sé e per la comunità di ap-
partenenza, i sacrifici, le umiliazioni, le sof-
ferenze altrui appaiono sopportabili e 
ineludibili, ma se c’è un piccolo tornaconto 
allora si ricorre alle richieste, ai patteggia-
menti, agli appelli ai sacri princìpi universa-
li per poi cadere nel conflitto armato allor-
ché le pretese, gli interessi, i vantaggi attesi 
non siano riconosciuti e soddisfatti.

Il filosofo Hegel sostiene che lo Spirito As-
soluto, che è e governa l’Essere, ossia tutto 
così come è, agisce da forza naturale, cioè 
secondo la sua propria natura, per generare 
un perpetuo conflitto fra le diverse e tran-

sitorie condizioni che lo stesso Essere as-
sume. Tutti ricordano la triade hegeliana: 
data una qualsiasi posizione nel mondo – 
tesi – ad essa si contrappone ciò che essa 
non è – antitesi – per giungere ad una ri-
composizione delle due posizioni in una 
terza – sintesi-, la quale diventa la nuova 
tesi e riprende il conflitto perpetuo. Nelle 
contrapposizioni fra gli interessi divergenti 
dei popoli, questa forza si manifesta e si fa 
guerra. Dice il filosofo: “[L’indipendenza re-
ciproca fra gli Stati] fa della lotta tra essi 
una relazione della forza, una condizione di 
guerra; per cui la classe generale assume a 
suo scopo particolare la conservazione 
dell’autonomia [e supremazia] dello Stato di 
fronte agli altri, come classe del valor mili-
tare”. Significa che i popoli sono indipen-
denti fra loro e cercano di sopravanzare gli 
altri popoli per il vantaggio particolare, 
pertanto sono indotti a stabilire e conser-

foto di Imkimc da Pixabay

LE RAGIONI 
DELLA GUERRA
articolo / Michele Casella
foto/ Pubblico dominio
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vare una posizione di primazia o prevalenza 
mediante il valore militare, ovvero il con-
flitto armato. La guerra dunque assegna la 
giustizia al vincitore ed è, di fatto, la sola 
“giustiziera fra i popoli”, essa continuerà 
fino all’attuazione dell’Assoluto, perché 
connaturata con l’Essere; perché gli eventi 
si susseguono secondo queste leggi di con-
trapposizione.  Il ragionamento del filosofo 
appare cinico e disumano ma occorre con-
siderare che il compito della filosofia non è 
quello di edulcorare il vero ma individuarlo 
e analizzarlo per comprenderlo; in questo 
caso, come in ogni altra occasione, nulla si 
può sottrarre al vero. 
Sebbene l’umana coscienza rigetti, ripugni 
e stigmatizzi la guerra come espressione di 
violenza atroce e mostruosa e anche pre-
potenza immotivata, essa c’è, si fa e va spie-
gato il perché.

Si ricorre al conflitto armato per delle ba-
nali ragioni di ricchezza, potenza economi-
ca che garantisca a un popolo il benessere e 
il soddisfacimento dei desideri; si fa anche 
per il senso di supremazia rispetto ad altre 
popolazioni da tenere dipendenti ed essere 
così i padroni delle altrui sorti; si ricorre 
alla guerra per confermare a sé stessi la su-
periorità culturale, nel senso di sentirsi por-
tatori di eccellenza in civiltà e organizzazio-

ne politico-sociale e pertanto i migliori.
Non è affatto detto e provato che le ragioni 
addotte siano corrispondenti al vero, ma 
nulla importa a chi si ritiene il depositario 
di ogni primato e, per convincersene, si im-
pegna ad estendere i suoi modelli alle altre 
genti. Chi combatte la guerra è sempre 
convinto di essere dalla parte giusta della 
vita e della storia. Le motivazioni vere non 
sempre sono esplicitate e chiare ai combat-
tenti e ai loro popoli, anzi accade spesso 
che esse siano del tutto neglette e preval-
gano motivazioni di opportunismo politico-
ideologico; le guerre del Golfo e la guerra 
alla Libia hanno lasciato più di un dubbio 
sulla veridicità delle ragioni ufficialmente 
dichiarate in occasione dei conflitti. 
La discrasia tra ciò che è vero e ciò che 
deve apparire vero in questi casi appartiene 
propriamente alle prassi belliche. E, peral-
tro, è sempre stato così.

Sono consapevole di aver presentato delle 
riflessioni abbastanza sconfortanti e demo-
ralizzanti, ma vedo anche delle opportunità 
per rallentare, in tempi brevi, i processi 
bellici fino a invertirne il senso in tempi 
futuri, i quali appaiono per ora ben lontani. 
La guerra oggi spaventa di più, perché essa 
è vicino a tutti, perché non colpisce solo gli 
uomini schierati sui fronti delle battaglie 

ma coinvolge e uccide uomini, donne e 
bambini inermi, gente impossibilitata a 
muoversi come ammalati e carcerati; nu-
merose persone lontane fisicamente e 
mentalmente e ideologicamente dalle ‘ra-
gioni’ di guerra sono vittime degli scontri. 
A tanto orrore si deve aggiungere la poten-
za degli eserciti contemporanei che preoc-
cupa ogni persona: le armi in dotazione agli 
eserciti sono in grado di distruggere vastis-
simi territori, addirittura possono uccidere 
i viventi, lasciando in piedi le strutture e i 
manufatti; bombe atomiche e bombe intel-
ligenti non spaventano ma terrorizzano 
ogni essere che si dichiari razionale. 
In tanto orrido spavento può germogliare 
tuttavia la speranza, perché proprio per 
quegli orrori sentiti come prossimi e possi-
bili oggi si cerca di riportare a ‘giustizia 
universale’ le razionalizzazioni dell’inevita-
bilità delle guerre, sicché è auspicabile che 
si possa giungere a ribaltare l’attuale trion-
fante egotismo. 

Si può svoltare, purché si voglia. Finché il 
nemico, l’avversario, sarà insultato, discri-
minato ed escluso nulla cambierà ma se si 
avrà il coraggio di mettersi dalla parte degli 
altri, di riconoscere le ragioni altrui, si po-
trà sperare di far trionfare uno spirito di 
solidarietà umana.

Quando parliamo di guerra, almeno 
nell’Europa occidentale, dobbiamo conside-
rare che il 1945 è stato uno spartiacque, 
l’anno che ha segnato un prima e un dopo. 
In conseguenza, infatti, del trauma di due 
feroci e giganteschi conflitti in rapida suc-
cessione tra loro, la coscienza europea ha 
maturato un atteggiamento di repulsione 
nei confronti della guerra, sulla base di mo-
tivazioni e giudizi etici, prima ancora che 
politici. E si è trattato di una vera cesura 
perché la guerra, nella storia precedente, 
aveva svolto un ruolo centrale nella politica 
e nell’identità stessa degli Stati europei, in 
connessione con una volontà di potenza 
proiettata sul mondo intero. 
Dopo il 1945, lo scenario europeo è invece 
profondamente cambiato. Ne sono prova le 
Costituzioni, allora scritte o riviste, che 
hanno avviato un nuovo processo di demo-
cratizzazione, in cui i diritti civili e sociali 
sono stati ampliati e, soprattutto, la dimen-
sione bellica è stata totalmente delegitti-
mata a favore del dialogo e della collabora-
zione tra Stati (a partire da quelli del 
vecchio continente), in un clima lontano 
dalla cupa stagione dei nazionalismi e del 
culto della forza. 

Quanto detto non deve indurci, però, a 
ritenere che i principi democratici - egua-
glianza giuridica, pluralismo, salvaguardia 
delle libertà civili -  siano, tout court, in-
compatibili con la guerra. Sarebbe, questa, 
una tesi difficilmente sostenibile, innanzi-
tutto sul piano storico. Non solo perché 
molti paesi europei avevano avviato riforme 
in senso democratico ancor prima dello 
scoppio della prima guerra mondiale ma 
anche - cosa ancor più rilevante – perché 
quelle riforme non avevano affatto favorito 
un clima meno aggressivo nei loro rapporti, 
né un’attenuazione delle loro rivalità. Ciò si 

può spiegare con il fatto che gli Stati in ge-
nerale, e le democrazie contemporanee 
non hanno fatto eccezione, non hanno mai 
perseguito la fine della guerra in generale, 
ma solo la fine della guerra civile, dato che 
la prima rafforza i legami sociali, mentre la 
seconda li distrugge. Se guardiamo alle vi-
cende europee, possiamo facilmente con-
statare che la prima fase della democratiz-
zazione, tra Otto e Novecento, è stata 
principalmente orientata a cementare l’uni-
tà nazionale, come condizione per attuare 
con successo una politica di potenza verso 
l’esterno. 

Sono illuminanti, al riguardo, le riflessioni 
che Max Weber, esponente del realismo 
politico più disincantato, ha dedicato alla 
democrazia verso la fine della prima guerra 
mondiale (1917). In esse, Weber addebitava 
la sconfitta subita dalla Germania gugliel-
mina proprio all’incapacità delle classi diri-
genti tedesche di promuovere quella mo-

dernizzazione in senso democratico e anti-
corporativo che aveva reso più efficienti i 
paesi rivali nella conduzione della guerra. 
Con l’accelerazione della produzione indu-
striale, con l’avvento della società di massa, 
la democrazia era diventata, secondo We-
ber, un vero e proprio “destino” e, dunque, 
nessun comando politico legittimo poteva 
esistere senza il consenso esplicito della 
maggioranza dei governati.  Un tale con-
senso, aggiungeva il sociologo tedesco, po-
teva essere conquistato solo misurandosi 
fino in fondo con la “logica dell’organizza-
zione tecnica”, con le conoscenze tecnico-
gestionali necessarie per dirigere le grandi 
imprese industriali e, in perfetta analogia, 
la stessa struttura amministrativa dello Sta-
to. Solo così gli imprenditori e i capi politi-
ci, cioè i vertici del sistema moderno, 
avrebbero potuto far funzionare a pieno re-
gime il potenziale produttivo del loro pae-
se. Nel caso dei leader politici, poi, le capa-
cità amministrative, pur  necessarie, non 

articolo / Giovanni Polizzi

DEMOCRAZIE
E CONFLITTI
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erano sufficienti. Occorreva, anche, un’atti-
tudine a raccogliere un ampio consenso 
popolare che solo le personalità carismati-
che posseggono, e che la competizione de-
mocratica fa emergere e selezionare. Con 
espressioni molto dirette, Weber indicava 
l’obiettivo  finale del processo di democra-
tizzazione: incorporare la massa dei citta-
dini dentro lo Stato, come “soci alla pari”, 
trasformando il popolo (in questo caso, 
quello tedesco) in un Herrenvolk  (un popo-
lo di signori), protagonista della politica 
mondiale. 

La democrazia, configurata in questo modo, 
era soprattutto un patto tra masse popolari 
e élite capitalistiche, in cui queste ultime si 
impegnavano a distribuire i dividendi del 
dominio coloniale, elevando il benessere e 
le tutele giuridiche delle prime, in cambio 
della loro obbedienza. Un modello politico 
che, in una situazione mutata e con prota-
gonisti diversi, appare molto simile al 
tecno-sovranismo tornato oggi in voga, ba-
sato sull’alleanza tra i depositari del sapere 
tecnologico più avanzato e leader populisti 
che fanno leva sulla tutela, con ogni mezzo, 
degli interessi della loro comunità naziona-
le, escludendo gli altri, definiti tali sulla 
base di criteri etnici e religiosi. 
Secondo Peter Thiel -  fondatore di Palen-
tir, azienda tecnologica statunitense spe-
cializzata nell’AI ed esponente della destra 
radicale trumpiana  -  per garantire che un 
Paese proceda in modo efficiente, vantag-
gioso per tutti, occorre che chi lo governa 
lo ripulisca, “come il programmatore ripuli-

sce il software dai bug, dagli errori.” 
Viene invocata, anche in questo caso, una 
perfetta sintonia tra potere tecno-econo-
mico e potere politico, accomunati dal cul-
to della potenza nazionale, che il secondo 
deve affermare usando tutti mezzi che il 
primo mette a disposizione.
Ma, allora, qual è il tratto che ha permesso 
alla cultura politica della nuova Europa di 
differenziarsi dal modo di intendere la de-
mocrazia che abbiamo descritto? Che ne 
spiega la refrattarietà alla guerra, e la capa-
cità di promuovere la pace sul piano inter-
no e anche in politica estera? Sicuramente, 
in tutto ciò, ha pesato l’enorme tributo di 
morte e distruzione che il bellicismo prece-
dente ha fatto pagare ai popoli europei. Ma 
c’è anche qualcosa di più. 
Dal rifiuto sentimentale della guerra l’Euro-
pa ha ricavato una spinta politico-istituzio-
nale a mettere in discussione il principio 
della sovranità assoluta (superiorem non 
recognoscens) dello Stato nazionale, il cui 
cardine è proprio il diritto di decidere sulla 
pace o sulla guerra.
L’Europa, con la sua pur imperfetta, impal-
catura istituzionale, ha deciso invece di re-
vocare questo diritto e di sperimentare una 
nuova via, accogliendo un orientamento 
che era germinato in un altro momento di 
svolta della sua storia, nel clima illuministi-
co e universalistico di fine Settecento. 
Questo orientamento – che non è affatto 
irrealistico ed è, anzi, l’unico che permette 
di concepire realisticamente una pace du-
ratura tra gli Stati -  ha anche ispirato, nel 
Novecento, l’istituzione di organismi sovra-

nazionali (Società delle Nazioni, ONU) che, 
con poca fortuna purtroppo, hanno cercato 
di prevenire le guerre ricorrendo agli stru-
menti del diritto internazionale e della di-
plomazia. Nel caso dell’ONU gli Stati euro-
pei, diversamente da quanto era avvenuto 
con la Società delle Nazioni, hanno sempre  
e convintamente sostenuto la sua azione, 
mentre le grandi potenze (e gli stessi Stati 
Uniti, che ne erano stati promotori) se ne 
sono progressivamente distaccate, rivendi-
cando la loro incondizionata sovranità.

Sarebbe auspicabile che tutti gli Stati si im-
pegnassero a rilanciare il ruolo degli orga-
nismi sovranazionali - da cui dipende la 
pace e, forse, il futuro dell’umanità. Ma al-
cuni di loro non riescono ancora a farlo, 
vincolati a pretese imperialistiche ed ege-
moniche che sono la negazione della pari 
dignità e della pace. Eppure, non è più il 
tempo di popoli eletti né di destini eccezio-
nali e neppure è possibile, per quanto ri-
guarda l’Occidente, affermare i principi 
dell’eguaglianza e della libertà, continuando 
a praticare verso gli altri l’ideologia della 
white supremacy, con il suo sottofondo 
razzista. 

Chi accusa il pacifismo europeo di essere 
poco realistico, e di confondere la politica 
con la morale, aggiunge spesso che quella 
europea non è stata una vera “rinuncia alla 
potenza” quanto, piuttosto, una lunga e op-
portunistica subordinazione alla potenza 
degli Stati Uniti. È un’obiezione ingenerosa 
che ha, comunque, qualche fondamento e 
che, al di là delle intenzioni di chi la muove, 
ci aiuta a comprendere meglio il bivio di 
fronte a cui si trovano oggi i popoli europei:

completare una vera unificazione politica, 
che dia loro la forza, e la credibilità, per so-
stenere, insieme con gli altri popoli interes-
sati, la prospettiva di un ordine mondiale 
fondato sulle regole del diritto e sul dialogo 
paritario; oppure, in assenza di ciò, rasse-
gnarsi a veder prevalere, anche nella scena 
pubblica europea, i fautori della ‘democrazia 
dei signori’, di un sovranismo che vede nella 
guerra lo strumento per legittimare il pri-
mato nazionale e il diritto del più forte.

La violenza viene da lontano ed è una scel-
ta di cui bisogna semopre assumersi la re-
sponsabilità. E' ridicolo scaricarla sugli al-
tri, sul destino, sulle vittime o su Dio.
Nel 1948, appena cinque mesi dopo la na-
scita dello stato di Israele, Albert Eistein, e 
altri  27 intellettuali, ebrei, inviarono una 
lettera al New York Times per denunciare  
il pericolo di deriva fascista del nuovo sta-
to. Le loro preoccupazioni si appuntavano 
in modo speciale su Menachem Begin, ac-
cusato di essere il capo di una formazione 
politica terroristica di destra; ed infatti 
così lo descrivevano: “Le confessioni pubbli-
che del sig. Begin non sono utili per capire il 
suo vero carattere. Oggi parla di libertà, de-
mocrazia e antimperialismo, mentre fino ad 
ora ha apertamente predicato la dottrina 
dello stato fascista. È nelle sue azioni che il 
partito terrorista tradisce il suo reale carat-
tere, dalle sue azioni passate noi possiamo 
giudicare ciò che farà nel futuro.”.

Le parole dei 28 non riuscirono a cambiare 
l’atteggiamento degli USA e paradossal-
mente Begin raggiunse le più alte cariche 
dello stato, ottenendo anche il premio 
Nobel per la pace nel 1978. Dunque sba-
gliarono grossolanamente gli autori della 
lettera o anticiparono il futuro? Infatti 
come Begin seppe ingannare i suoi con-
temporanei  passando alla fine per un paci-
ficatore, così Israele si presenta oggi come 
una democrazia, l’unica democrazia del 
Medio Oriente e riesce  a nscondere ciò 
che ha fatto e continua a fare, portando 
avanti un progetto sionista fascista e razzi-
sta. Purtroppo non è facile fare chiarezza 
sul suo  ruolo perché troppi elementi osta-
colano una corretta lettura delle sue azio-
ni. Si continua a identificare  Israele con  il 
popolo ebraico della storia, delle sacre 

scritture, dell’Olocausto, mentre le due 
cose dovrebbero nettamente distinte. In 
parte è Israele stesso a favorire continua-
mente questa confusione e a facilitare an-
che l'improria identificazione dell'antisioni-
smo con l'antisemitismo, con il risultato 
che ogni critica alla politica israeliana di-
venta antiebraica e quindi  antisemita. Il 
fatto è che il primo e fondamentale equivo-
co in- sito nella nascita dello stato di israe-
le risiede nella strumentale identificazione 
tra il moderno progetto politico laico e 
l'identità riligiosa ancestrale, grazie alla 
quale l'esistenza e le azioni dello stato 
ebraico si giustificano in una dimensione 
metastorica e metapolitica. Così in questa 
formale e moderna democrazia convivono  
spinte molto divergenti: laicismo e orto-
dossia, democrazia e fascismo, patriottismo 
e imperialismo, sionismo e razzismo, passa-
to e presente, diritto alla difesa e genocidio 
del nemico. Il tutto impastato in un lievito 
spirituale che gonfia i diversi elementi senza 
sosta, spingendoli inesorabilmente verso ri-
petute e inevitabili esplosioni di aggressività.

Dal 1948 ad oggi la violenza è il pane quoti-
diano del popolo israeliano, subita o scate-
nata sugli altri; ma potremmo dire lo stesso 
di tutta la storia del popolo ebraico che at-
traversa fasi cicliche di violenza attiva e 
passiva, di cui dà una lettura sistematica-
mente alterata: quella subita è una punizio-
ne divina, quella esercitata un diritto sacro. 
Non è forse il popolo ebraico il popolo 
l’eletto, quello con cui Dio ha stretto un pat-
to, riconfermato più volte? Tutte le culture 
civili hanno fatto proprio il concetto che il 
rapporto con la fede deve essere personale 
e da questo deve discendere un comporta-
mento etico-morale che trova espressione 
concreta nella famiglia e nella società. Inve-

ce la storia degli Ebrei fa sua una combina-
zione complessa in cui tutta la comunità è 
chiamata ad un rapporto diretto ed esclusi-
vo con il proprio dio: «Tu infatti sei un po-
polo consacrato al Signore, tuo Dio; il Signo-
re tuo Dio ti ha scelto per essere il suo 
popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono 
sulla terra. Il Signore si è affezionato a voi e 
vi ha scelti, non perché siete più numerosi di 
tutti gli altri popoli – siete infatti il più pic-
colo di tutti i popoli – ma perché il Signore 
vi ama e perché ha voluto mantenere il giu-
ramento fatto ai vostri padri…» Deuterono-
mio 7:6-8.

E più avanti sempre nello stesso libro: «Tu 
infatti sei un popolo consacrato al Signore, 
tuo Dio; il Signore ti ha scelto per essere il 
suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che 
sono sulla terra.»14:2.

«Stabilirò la mia alleanza tra me e te [Abra-
mo]e la tua discendenza dopo di te, di gene-
razione in generazione, come alleanza eter-
na, per essere il Dio tuo e della tua 
discendenza dopo di te.».

Sono tanti i passi che scandiscono questo 
mantra, con l'inevitabile conseguenza di 
una completa accettazione.
Dunque un patto senza scadenza che asse-
gna agli Ebrei un posto privilegiato nel cuo-
re di Dio e di conseguenza un posto privile-

UNA DERIVA FASCISTA
SCRITTA NELLA STORIA
articolo / Mario Giannatiempo
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giato nella storia. Ma per sempre? Essere il 
popolo eletto significa esserlo comunque e 
per sempre, in assoluto? La copertura reli-
giosa può diventare un pericoloso boome-
rang nel tempo e nello spazio e si può pas-
sare facilmente da popolo eletto a popolo 
maledetto, se il patto si rompe. E così dalle 
promesse di un futuro felice («Il Signore 
disse ad Abram: "Vattene dalla tua terra, dal-
la tua parentela e dalla casa di tuo padre, 
verso il paese che io ti indicherò. Farò di te 
una grande nazione, ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e tu sarai una benedizio-
ne. [...] In te si diranno benedette tutte le fa-
miglie della terra".», si può passare a sven-
ture che inevitabilmente appariranno come 
punizioni divine, anche se non lo sono. 
La distruzione di Gerusalemme del 70 d.C e 
la successiva diaspora sono stati la punizio-
ne di un Dio che rimprovera al popolo elet-
to il tradimento del patto? Come lo erano 
già stati la schiavitù in Egitto e la deporta-
zione a Babilonia? Se ci sono colpe, allora 
chi esercita violenza nei confronti di questo 
popolo è solo uno strumento della punizio-
ne divina? Nella lapidazione all’adultera 
nessuno di coloro che lanciavano pietre as-
sassine si sentiva colpevole, perché si con-
sIderava  strumento della volontà divina.  
Allora anche quanti nei secoli successivi 
hanno perseguitato gli Ebrei sono stati solo 
strumenti di una doverosa punizione per 
chi aveva tradito il patto, aveva ucciso Cri-
sto, praticava usura e tante altre attività 
considerate vergognose?

Devono essere letti in questa luce i pogrom, 
le persecuzioni, le infami bolle papali del 
Cinquecento, le abiure strappate agli ebrei 
giustiziati per reati vari prima della morte, 
le espulsioni, le ghettizzazioni, l’olocausto, 
le leggi razziali fasciste? Trascinare fino al 
nostro presente una pasticciata combina-
zione di fede incrollabile e realismo oppor-
tunistico è estremamente pericoloso. C’è il 
rischio di cadere in una lettura altrettanto 
confusa e paradossale: popolo eletto o po-
polo maledetto? Pacifico o malvagio? Sba-
gliano quelli che vogliono leggere con que-
sta lente la storia degli Ebrei o sono gli 
ebrei a chiedere insistentemente di essere 
letti con queste categorie morali? La nasci-

ta di Israele non è stato un passo avanti nel-
la storia ma un passo indietro nel passato. 
Il ritorno a Sion, alla terra promessa, propi-
ziato dalle lobby ebraiche americane e dai 
vincitori della seconda guerra mondiale, ha 
destabilizzato tutta l’area, cancellando se-
coli di storia, come se nulla intanto fosse 
successo. Il popolo maledetto è tornato ad 
essere eletto e da perseguitato è diventato 
persecutore per riprendersi quanto il patto 
con Dio aveva promesso.
 Ci sono anche i nuovi zeloti gli ultraorto-
dossi dei partiti Otzma Yehudit, con a capo 

Itamar Ben-Gvir (recentemente apparso in 
tv mentre brinda all’approvazione della 
pena di morte contro i palestinesi accusati 
di terrorismo, dimenticando volutamente i 
fatti di sangue operati dai coloni ebraici), e 
quelli di HaTzionut HaDatit di Bezalel Smo-
trich che spinge verso l’occupazione della 
Cisgiordania. E il sangue che sarà versato 
non deve né meravigliare né sconvolgere, è 
il prezzo dovuto e previsto. Già nel primo 
insediamento nella terra di Canaan il popo-
lo ebraico era stato spietato, senza rimorsi 
perché tutto era voluto da Dio e ciò che era 
chiesto da Dio non poteva che essere giusto:

Deuteronomio 7:1 Quando il SIGNORE, il tuo 
Dio, ti avrà introdotto nel paese che vai a 
prendere in possesso, e avrai scacciato molti 
popoli: gli Ittiti, i Ghirgasei, gli Amorei, i 
Cananei, i Ferezei, gli Ivvei e i Gebusei, sette 
popoli più grandi e più potenti di te;
e poi 7:2 quando il SIGNORE, il tuo Dio, li 

avrà dati in tuo potere e tu li avrai sconfitti, 
tu li voterai allo sterminio; non farai allean-
za con loro e non farai loro grazia.

Infine 7:16 Sterminerai dunque tutti i popoli 
che il SIGNORE, il tuo Dio, sta per dare in 
tuo potere; il tuo occhio non si impietosisca, 
e non servire i loro dèi, perché ciò sarebbe 
per te un'insidia.

Se togliamo questo inutile e falso cappello 
religioso al tutto, se sgombriamo il campo 
da ogni ipocrisia e leggiamo i fatti per quel-

lo che sono, non siamo di fronte né a un 
popolo eletto né maledetto, ma ad una co-
munità che spesso è guidata da cattivi con-
siglieri che strumentalizzano lo stesso sen-
timento religioso e che indirizzano verso la 
violenza non quando lo vuole dio ma quan-
do lo richiedono interessi economici o poli-
tici. Non esistono colpe collettive da scon-
tare, non ci sono punizioni divine, ma solo 
responsabilità individuali anche se di molti. 
Oggi Israele non asseconda una volontà di-
vina ma quella di Benjamin Netanyahu, che 
non è un giudice suscitato da Dio, ma un 
uomo che propizia una guerra infinita per 
evitare processi.

E non c’è Yavewh a favorire la vittoria di 
Israele sui popoli vicini ma Donald Trump, il 
presidente degli USA con i suoi dollari e le sue 
armi. Molti ebrei lo sanno già ma non 
vengono ascoltati, anzi sono considerati dei 
vili traditori.

Sul quotidiano Domani del 29 aprile leggia-
mo che l’ultimo rapporto del Sipri di Stoc-
colma, l’Istituto Internazionale di Ricerche 
sulla Pace, riporta che la spesa militare 
mondiale nel 2025 è aumentata a 2.890 mi-
liardi di dollari, un più 2,9% in termini reali: 
il livello più elevato dal 2009, equivalente al 
2,5% del Pil globale e, come paragone, di 
quasi 400 miliardi di dollari superiore 
all’intero Pil italiano del 2025. Gli investi-
menti in armamenti in Europa, sempre nel 

RIARMO MONDIALE? 
IL NUOVO BUSINESS

2025, hanno toccato 864 miliardi di dollari, 
con un incremento del 14%, la crescita più 
significativa dal 1989-1990, nell’area centro-
occidentale.
I produttori di armi si stanno preparando al 
più grande boom del settore dalla fine della 
Seconda guerra mondiale. Con il piano 
“ReArm Europe” e l’investimento da 1.000 
miliardi di euro deciso da Berlino, l’Europa 
sta cercando di recuperare il tempo per-
duto nei primi anni 2000, quando la guerra 
di George W. Bush, nel 2003, divise il fronte 
europeo tra Vecchia e Nuova Europa, tra-

scinando nell’invasione dell’IRAQ la Polonia 
e la Gran Bretagna, ma non la Francia e la 
Germania, bloccando di fatto quel primo 
tentativo di creazione di una  “difesa euro-
pea” cui la UE si era avvicinata dopo le 
guerre di Bosnia e del Kosovo.

Potremmo citare volumi di dati sugli arma-
menti, in fase di implementazione o in pre-
dicato, da parte di tutte le grandi e medie 
potenze, e collegarli alle più di 50 guerre 
oggi attive, tra quelle a bassa, media e alta 
intensità. La cosa più importante, però, è 
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andare oltre la cronaca e conoscere e capi-
re la fitta rete dei fili e delle relazioni che 
legano la geopolitica alla contesa mondiale, 
alle battaglie tra gli Stati per i mercati e allo 
scontro tra le potenze imperialiste, vecchie 
ed emergenti, per spartirli, e svelare così le 
cause profonde della guerra.

Il riarmo massiccio non è una novità nel 
processo di sviluppo del capitalismo; è le-
gato alle crisi economiche che ciclicamente 
attraversano lo sviluppo caotico e ineguale 
di questo sistema, con le sue ristrutturazio-
ni e delocalizzazioni, alla continua ricerca 
di una sempre migliore valorizzazione del 
capitale e di maggiore profitto. 

I due grandi cicli riarmisti precedenti a 
quello attuale riguardano, il primo, la fine 
del XIX e del XX secolo, che ha visto la Ger-
mania guglielmina, potenza in forte ascesa 
industriale, insidiare l’egemonia globale 
dell’impero britannico con una politica di 
riarmo sotto la spinta strategica dell’ammi-
raglio Alfred von Tirpitz, Segretario di Stato 
tedesco a cavallo del secolo, e principale 
artefice delle cinque leggi navali varate tra 
il 1898 e il 1912. 
Tale politica tendeva ad espandere le di-
mensioni e la potenza navale tedesca, nel 
tentativo di farne una potenza talassocrati-
ca, minacciando il controllo britannico su-
gli oceani; questo obiettivo non poteva che 
essere visto, quindi,  da Londra, come una 
sfida esistenziale. Il risultato fu il primo 
massacro di dimensioni inedite, nella Prima 
guerra mondiale imperialista del 1914-1918 
(a proposito della trappola di Tucidide ri-
chiamata da Xi Jinping a Trump), che costò 
più di venti milioni di morti, tra militari e ci-
vili, cui aggiungere altrettanti, se non di più, 
a causa della terribile influenza spagnola.

Questo primo massiccio riarmo coinvolse 
soprattutto l’Europa ma non risparmiò 
l’Asia, nella quale si combatté, nei primi 
anni del ‘900, la guerra tra Russia e Giappo-
ne (1904-1905), un anticipo dell’incombente 
carneficina europea.
Il secondo massiccio riarmo fu quello degli 
anni venti e trenta del secolo XX, prepara-
torio alla Seconda guerra mondiale impe-

rialista: la Prima non fu sufficiente a sancire 
e regolare un nuovo ordine mondiale. An-
che quel contesto fu caratterizzato dalla 
Germania in ascesa dopo l’umiliazione di 
Versailles, con, all’orizzonte, l’ombra lunga 
della potenza degli Stati Uniti che comin-
ciava a proiettarsi sul Pacifico e sull’Atlanti-
co. L’ormai acquisita maturità imperialista, 
con la necessità di espandere il mercato 
delle merci e dei capitali, costringeva gli 
USA  a rivedere il loro “eccezionalismo” e ad 
uscire dall’“isolamento” della “dottrina 
Monroe” che teorizzava e limitava la loro 
influenza alle Americhe. Anche gli Stati 
Uniti  in forte espansione, non potevano 
tollerare la formazione di un imperialismo 
europeo che temevano potesse sostituire 
quello britannico e fosse in grado di sfidarli 
sul medio periodo.

Le due guerre imperialiste del XX secolo 
possono essere viste come i due tentativi 
praticati dalla Germania di unificazione del 
mercato europeo per via militare e di crea-
zione di una potenza continentale di di-
mensioni adeguate alle nuove battaglie in 
funzione anti britannica.
Le cause del terzo massiccio riarmo, che 
stiamo vivendo e di cui stiamo scrivendo, 
sono più complesse e multiformi a causa 
dei numerosi nuovi fattori che lo sviluppo 
del capitalismo, con la maturazione impe-
rialista di nuove potenze, ha portato nei 
vari teatri mondiali.

È la nuova contesa, con i nuovi rapporti di 
forza messi in campo, che rappresenta il 
minimo comun denominatore del riarmo 
globale e delle guerre in corso. L’ascesa 
economica dell’Asia con il suo sviluppo im-
petuoso degli ultimi  decenni del secolo 
scorso (le famose tigri asiatiche), l’irrompe-
re della Cina dall'alba del nostro secolo, e a 
seguire dell’India, hanno messo in crisi il 
vecchio ordine mondiale, quello sancito a 
Yalta tra USA e URSS per la definizione del-
le sfere di influenza in Europa. In realtà 
l'accordo di Yalta, nascondeva la vera spar-
tizione, quella dell’alleanza di fatto tra le 
due superpotenze vincitrici del Secondo 
conflitto per tenere divisa l’Europa. 
Questa fase geopolitica di ascesa economi-
ca e politica di nuovi attori non sarebbe 
possibile (è comprensibile) senza la relativa 
decadenza delle vecchie potenze. Infatti, a 
fronte dell’emergere delle nuove potenze 
asiatiche e del Sud globale c’è l’indeboli-
mento relativo della potenza dominante dal 
Secondo dopoguerra, gli Stati Uniti, e il suo 
tentativo di contrastare e rallentare il proprio 
declino attraverso la politica estera mutevole 
e a volte schizofrenica di Trump, tipica 
dell’agire del personaggio, che però non tra-
scura di ribadire il peso dell’ancora formida-
bile e preponderante potenza militare.

Questa crisi dell’ordine, che ha retto per 
settanta anni, ma non è ancora rottura 
dell’ordine, sta producendo crisi parziali, 

circoscritte, e guerre locali attraverso le 
quali si confrontano tra loro, per interposti 
Stati, le grandi e medie potenze. Una even-
tuale rottura dell’ordine porterebbe ad una 
deflagrazione tra grandi potenze paragona-
bile alle due precedenti, all'ormai più volte 
citata terza guerra mondiale,  mentre la 
guerra in Ucraina (che può essere anche vi-
sta come un ritorno di fiamma delle guerre 
di disgregazione dell’URSS del 1989-91 e 
che la portarono alla sua implosione),  la 
guerra a Gaza e ultimamente quella contro 
l’Iran, sono invece una palese manifestazio-
ne di una fase di crisi e non di rottura 
dell’equilibrio.

Queste guerre hanno messo in evidenza lo 
squilibrio nelle bilance di potenza in tutti i 
teatri geopolitici, e costretto gli Stati a cer-
care un nuovo riposizionamento nel tenta-
tivo di conquistare, contrastare o impedire 
nuove influenze da parte dei paesi concor-
renti. Gli Stati Uniti si stanno disimpegnan-
do in Europa ma, con la guerra all'iran, sono 

risucchiati nel ginepraio Medio orientale, e 
questo li indebolisce nel teatro dell’Indo-
pacifico, a dimostrazione che il relativo de-
clino impedisce loro di combattere due 
guerre su due teatri, contemporaneamente. 

La UE, nonostante resistenze al suo inter-
no, è spinta a riprendere il processo di in-
tegrazione politica e militare perseguendo 
una strategia di difesa comune, come effet-
to della guerra in Ucraina e della nuova po-
litica estera americana enunciata da 
Trump, la National Security Strategy, e la 
minaccia del disaccoppiamento dall’Europa.  
La Cina coglie, sorniona, le opportunità of-
ferte dalla situazione internazionale, nella 
crisi ha rafforzato l’immagine di potenza 
responsabile, non si schiera apertamente 
ma porta avanti il processo che indica nel 
2035 l’obiettivo della raggiunta dimensione 
di potenza globale, in grado di esercitarla 
attraverso la triade nucleare, cioè di colpi-
re, con il suo arsenale atomico con i missili 
balistici, i bombardieri atomici e i sotto-

marini nucleari.

Alla Cina serve però tempo, non è interes-
sata allo scontro con Washington, da qui la 
postura di proporsi, oggi, come campione 
di un nuovo multilateralismo, di un nuovo 
ordine riformato che includa le nuove po-
tenze emergenti del Sud globale ugualmen-
te interessate a dilazionare la rottura, se 
non altro per dar tempo al riarmo. 

Il riarmo dunque riguarda ormai l’insieme 
delle potenze. È certo però che nelle ideo-
logie ormai diffuse di un ritorno della guer-
ra e nell’ammissione di una possibile guerra 
tra le potenze, di nuovo proposta come 
plausibile, c’i sono un nuovo ciclo genera-
lizzato  di spesa pubblica orientato al riar-
mo e un nuovo ciclo politico, con le sue mi-
tologie, per sostenerlo tra le masse. 

Riferimenti: Guerre della crisi dell'ordine - 
Guido La Barbera/Le armi dell'imperialismo 
europeo- Bruno Ferroglio -ed. Lotta Comunista
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Balza certamente all’occhio come dal 2022 
il mondo sia precipitato in una condizione 
di caos geopolitico tale per cui ad esso si 
accompagnano timori di cupi scenari futuri, 
talvolta comprensibili, talvolta ingiustificati. 
Vero!
Ma, quantomeno in tempi recenti, c’è stato 
un ordine? Quello garantito dalle due po-
tenze egemoni, USA e URSS, visto che a 
questo si guarda quando si vuole rimarcare 
l’antitesi ordine/disordine, era proprio 
tale? Negli anni compresi fra 1945 e 1991, fra 
guerre fra Stati, colpi di Stato e guerre civi-
li, possiamo annoverare un centinaio di epi-

sodi bellici, con cifre che, a seconda delle 
fonti, variano da 15 a 25 milioni di vittime. 
Constatiamo che in questo arco di tempo 
l’Europa non è stata toccata da guerre, e 
dobbiamo altresì ammettere che questo 
fatto ha trasmesso agli europei, incauta-
mente, l’idea di un mondo in pace e “ordi-
nato” e, in subordine, l’illusione che, con 
l’allargamento progressivo dell’Unione Eu-
ropea e con il crollo del muro di Berlino “la 
storia fosse finita” (definizione ricorrente 
sui testi di geopolitica). Un’Europa rivelatasi 
poi impreparata e incerta dinnanzi alle tra-
gedie delle guerre nei Balcani (1991 e 1999) 
e alle vicende dell’area caucasica (guerre in 
Georgia e Cecenia fra 1994 e 2008), per non 
parlare delle ombre che si profilavano da 

est, dall’Ucraina, fin dal 2010, ivi compreso 
il discorso durissimo nei confronti della 
NATO tenuto a Monaco di Baviera da Vladi-
mir Putin alla Conferenza sulla Sicurezza 
nel 2007. Di fatto, con la caduta del muro di 
Berlino, era venuto meno quell’accordo, 
chiamato “guerra fredda” che, con la sparti-
zione dell’Europa fra USA e URSS, garantì la 
pace per circa cinquant’anni nel settore 
prioritariamente strategico per le due cita-
te potenze. Il confronto, peraltro mai diret-
to, non mancò di certo altrove: Vietnam, in-
vasione sovietica in Afghanistan, passando 
attraverso altri momenti di confronto (In-
dia/Pakistan, Nord e Sud Yemen, paesi ara-
bi/Israele, Centro America).
A cavallo fra XX e XXI secolo, oltre all’epo-

cale evento delle Torri Gemelle e al manife-
starsi dello Jihadismo, a tutt’oggi fattore in-
dubbio di instabilità, troviamo alcuni spunti 
di riflessione utili alla lettura geopolitica 
dell’attuale disordine; una prima evidenza è 
ormai data dalla totale inadeguatezza del 
Consiglio di Sicurezza dell’Onu che, per 
composizione e struttura, non è mai riusci-
to, e non riesce, a impedire guerre, massa-
cri, genocidi, essendo ostaggio del veto ora 
degli USA, ora della Russia, ora della Cina, 
che votano non in nome del bene collettivo 
dell’umanità, ma in nome del proprio inte-
resse. Un secondo fattore è legato al pro-
gressivo declino relativo degli USA e al loro 
indebolimento complessivo nel ruolo di 
“gendarme del mondo”; si sono succedute 
politiche estere diverse e talvolta contrad-
dittorie quali lo scriteriato intervento in 
Iraq (2003), frutto della presunzione di su-
periorità del proprio essere e del proprio 
ruolo, mal condìta con l’ideologia in voga al 
tempo nei neocon statunitensi, ovvero il di-
ritto a “esportare la democrazia”; le esita-
zioni nelle vicende siriane di Barack Obama 
nel 2012, e l’avvio del retrenchmennt, ossia 
il ridimensionamento graduale della politi-
ca militare statunitense; il ritiro/fuga, im-
barazzante per quanto geopoliticamente 

comprensibile, dall’Afghanistan con l’ammi-
nistrazione Biden nel 2021; le altalenanti 
bordate e le avventate o illegittime azioni 
recenti dell’amministrazione Trump. In-
somma, gli USA non più modello da imitare 
o guardare con ammirazione, in ribasso in 
fatto di credibilità. Parallelamente, dalla 
fine degli anni ’80 con l’apertura di Deng 
Xiao Ping alla competizione commerciale e 
al mercato, è scattata la corsa della Cina; 
conquista dell’Africa, PIL in crescita vertigi-
nosa per anni, attrazione di investimenti 
stranieri, progressi strepitosi in campo 
scientifico, liquidità a disposizione delle 
Soe (State Owned Enterprises) che operano 
nei settori degli investimenti in infrastrut-
ture (strade, ferrovie, ponti, porti, settore 
minerario), solidità e insostituibilità del 
PCC come traino del progresso cinese han-
no trovato una convergenza nel 2013-2014  
allorquando Xi Jinping è stato eletto presi-
dente della Repubblica Popolare. Il passag-
gio dal continentalismo al marittimismo, il 
lancio della Via della Seta, linea commer-
ciale articolata verso il cuore dell’Europa e 
non solo, una politica decisa ma più attenta 
rispetto al passato alle esigenze degli inter-
locutori (il cosiddetto “soft power”) hanno 
portato la Cina a profilarsi come potenza 

articolo / Cristiano Riva
foto/ Pubblico dominio

concorrente ed alternativa agli USA; e in 
questi giorni, durante la visita ufficiale di 
Trump a Pechino, Xi Jinping ha riproposto il 
tema del rischio della cosiddetta “trappola 
di Tucidide”, ovvero di una replica della 
guerra del Peloponneso (431-404 a.C.) la 
quale, con una potenza dominante (Sparta/
USA) e un’altra in fortissima ascesa (Atene/
Cina), sfociò in una guerra globale, logoran-
te e fatale per tutta la Grecia. Vale la pena 
ricordare anche che, e questo è uno snodo 
fondamentale, se durante la guerra fredda 
fra USA e URSS non c’era partita dal punto 
di vista economico, ora gli USA sono più 
deboli rispetto ad allora e che USA e Cina 
sono partners commerciali irrinunciabili.
Il fatto che USA e Cina siano le due potenze 
egemoni in questo momento non ci porta 
tuttavia a definire la situazione globale 
come modello di bipolarismo. La realtà è 
ben diversa, più multipolare e disordinata 
che mai, con attori di primo piano che fino 
a vent’anni fa non esistevano come tali, con 
un superamento di alleanze/allineamenti 
ideologico-religiosi, fatti salvi alcuni ineli-
minabili attriti, in nome dell’interesse na-
zionale, che porta a dialogare o galleggiare 
su linee di equilibrio e ambiguità (la cosid-
detta multivettorialità), soprattutto se nes-
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La storia antica è piena di aneddoti racca-
priccianti sulla follia degli imperatori, dagli 
abusi di Silla alle stravaganze di Caligola, Ne-
rone, Caracalla. I Greci se n'erano preoccu-
pati già prima, messi sull'avviso dalle crudel-
tà di qualche tiranno, e avevano costruito 
molto del loro pensiero attorno al concetto 
di hybris, quella perdita di controllo che su-
bentra nelle menti umane quando si supera 

il livello della normalità, quando si aprono 
davanti a noi possibilità inusuali che ci spin-
gono a decisioni folli, alla perdita di control-
lo, alla rovina. Il re Serse che fa frustare il 
mare, Agamennone che sacrifica la figlia e 
cammina sulla porpora. La questione del po-
tere, di cosa accade quando per varie vie 
qualcuno raggiunge i vertici e può gestire le 
vite e i beni degli altri, spesso di tantissimi 
altri, è ovviamente uno dei temi che ha fatto 
più discutere, da sempre.

Si è andati dal sogno di società ideali, para-
disi primitivi di pace e libertà in cui non ser-
viva alcun governo, a forme di utopia in cui 
regnasse sovrana la giustizia e l'equilibrio fra 
le parti del corpo sociale, sul modello plato-
nico, ad analisi disincantate e realistiche 
della violenza e sopraffazione che la gestio-
ne del potere spesso porta con sé. L'analisi 
tucididea non è che il primo lucido racconto 
di cosa significhi l'esercizio violento della 
politica (fra l'altro all'interno di un sistema 
democratico).

La questione si intreccia inevitabilmente con 
la ricerca di forme di governo in cui da mo-
delli ereditari e autoritari (monarchie, tiran-
nidi) si passasse a forme rappresentative, 
fatte di elezioni, organi legislativi, divisioni 
di poteri, nello sforzo di raccordare gover-
nanti e governati. La democrazia insomma, 
nelle sue varie declinazioni. Con l'idea che 
esistesse un progresso da un modello irra-
zionale e violento di governo a conquiste di 
giustizia capaci di garantire sia a livello in-
terno che nei rapporti internazionali un 
equilibrio e un ordine giusto.

Ma se l'umanità è stata capace di un pro-
gresso incredibile in ambito tecnologico, 
pare che qualcosa non abbia funzionato nel-
la gestione dei rapporti umani, nella politica. 
E ci svegliamo a volte, dopo qualche decen-
nio di relativa pace, con l'angosciante im-
pressione di essere in pessime mani, che il 
potere abbia acquisito di nuovo quel volto 
terrificante e folle che gli antichi temevano. 
come un brivido antico, quello che forse si 
provava davanti a certe efferatezze e prepo-
tenze di capi unni, o mongoli davanti alle 
quali improvvisamente pareva che tutta la 
lenta costruzione di civiltà venisse meno e si 
affacciasse di nuovo il regno del caos. Il dit-
tatore coreano che fa sbranare lo zio dai 
cani o lo dilania legandolo alla bocca di un 

LA RIDICOLA FOLLIA
DEI GRANDI TIRANNI

suno dei due modelli proposti dalle potenze 
egemoni offre in toto garanzie esclusive e 
convincenti.
Pensiamo alla conferenza di Bandung del 
1955, convocata su iniziativa principalmente 
di Cina, India, Indonesia, cui parteciparono 
29 paesi del Sud del mondo accomunati dal 
“NO” al colonialismo e dal “NO” all’allinea-
mento a uno dei due blocchi. I tre paesi so-
pracitati, oggi, sono approdati a ben altre 
sponde economiche, tecnologiche e com-
merciali, lontane dall’idea di Sud del mondo 
inteso come “terzo mondo”. Pensiamo al 
BRICS, organismo intergovernativo nel qua-
le, ai membri del 2011 (Brasile, India, Cina, 
Russia, Sud Africa), si sono aggiunti altri at-
tori quali Indonesia, Iran, Arabia Saudita, 
Egitto, per citarne solo i principali. Econo-
mie emergenti, con l’idea di un nuovo ordi-
ne economico e finanziario globale svinco-
lato dal dollaro. Rileviamo che nel BRICS, 
così come nel blocco economico-politico 
euroasiatico della SCO (Organizzazione per 
la cooperazione di Shangai), convivono due 
colossi quali Cina e India, partners e rivali 
al contempo; la politica multivettoriale del 
Primo Ministro Indiano Modi ha portato al-
tresì il paese anche nell’Asse Indopacifico 
(con USA, Giappone, Australia) in funzione 
di contenimento dell’espansione marittima 
cinese, per non parlare della calorosa cor-
dialità di Modi nell’ultimo incontro con Vla-
dimir Putin, motivata dal bisogno estremo 
dell’India di petrolio russo e della Russia 
sotto sanzioni di vendere energia. Nel Sud 
Est asiatico citiamo ancora, exempli gratia, 
Indonesia e Malesia, le cui politiche econo-
miche guardano con pari interesse e pon-
derazione ai mercati cinese e statunitense.
 Anche il Medio Oriente sta vivendo una 
fase di redistribuzione e ridisegno dei pesi 
geopolitici. Riportiamo alcuni passaggi: A) 
al termine della crisi siriana (2012-2018) 
l’Iran, Impero nella storia, intervenuto con-
tro l’ISIS, concretizza un corridoio di in-
fluenza fino al Mediterraneo contando su 
formazioni sciite da lui stesso manovrate 
(sciismo iraqeno, Hezbollah nel sud Libano, 
Pasdaran in Siria a sostegno del presidente 
Assad, sciita) e su Hamas (sunnita) a Gaza; 
B) nel 2020, con il Patto di Abramo, Trump, 
in funzione anti-iraniana, vara un’alleanza 

che vede presenti, oltre a USA e Israele, 
paesi come Sudan, Bahrein ed Emirati Arabi 
Uniti, per sparigliare la quale l’Iran ha gio-
cato la carta dell’attacco di Hamas a Gaza 
nel 2023; C) è soprattutto la postura di al-
cuni paesi arabi che sta cambiando; Arabia 
Saudita, Emirati Arabi Uniti, Qatar stanno 
da qualche anno uscendo da un chiuso 
conservatorismo religioso/istituzionale e 
da una statica rendita petrolifera; le petro-
monarchie si stanno ritagliando spazi di in-
novazione e influenza economica e diplo-
matica, guidati da una nuova generazione 
di leaders assertivi e pronti a giocare su più 
tavoli in nome di un interesse nazionale che 
li veda protagonisti.
Il realismo politico ha indotto anche un 
terzo dei paesi africani ad astenersi dal 
voto di condanna all’invasione russa in 
Ucraina nel marzo 2022, nel timore di un 
futuro taglio delle esportazioni di grano 
ucraino da parte dei russi; il bisogno di si-
curezza ha spinto, nel Sahel, Mali, Niger e 
Burkina Faso nelle mani di governi golpisti 
supportati dalla Russia; le buone profferte 
della Cina, a caccia di materie prime e di 
traiettorie stradali e ferroviarie, hanno in-
dotto molti paesi a legarsi strettamente alla 
Cina stessa, in un contesto dal quale gli 
USA sono quasi scomparsi. La Repubblica 
Democratica del Congo e il Sudan stanno 
vivendo due terribili conflitti interni nei 
quali, su criticità etnico-religiose mai supe-
rate, si sovrappongono interessi di fazioni 
(e attori stranieri) nel controllo di aree ric-
che di risorse minerarie strategiche. Chiu-

diamo con questa considerazione. Da 25 
anni assistiamo anche ad una politica di ri-
lancio e “riscatto storico” di due Stati ex 
imperi; con modalità molto diverse, al di 
fuori del diritto internazionale (invasione 
dell’Ucraina) o giocando su una diplomazia 
spesso unilateralmente interpretata (Medi-
terraneo orientale) i presidenti Putin (lo 
“zar”) ed Erdogan (il “sultano”), adducendo 
motivazioni storiche, nazionalistiche, reli-
giose, e imputando all’Occidente, non sem-
pre a torto, comportamenti offensivi e umi-
lianti nei loro confronti, stanno 
ridisegnando influenze, strategie diploma-
tiche, e perfino confini, in un quadro nel 
quale l’addotto prestigio nazionale va a 
coincidere con l’ambizione personale di 
consegnarsi ai posteri con un’immagine di 
gloria indelebile. 

articolo / Paolo Venti
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cannone non è roba di un passato che sorri-
dendo leggiamo nel libro di storia, è roba di 
ieri. Come è roba di ieri, anzi di oggi, anzi di 
ogni giorno ormai, la sequela di notizie allu-
cinanti su potenti della terra che ci parla di 
abusi ingiustificati, di arbitrio incontrollato, 
di sfacciato esercizio della violenza. C'è una 
traccia micidiale che, pur nelle situazioni più 
diverse, unisce fra loro tanti momenti cru-
ciali della storia, dalle atrocità antiche alla 
sciagura nazista a certi eventi che oggi 
ascoltiamo in televisione. È come se il pote-

re potesse ogni volta trasformarsi in incubo, 
come se la parole sensate e ragionate della 
politica potessero improvvisamente mo-
strare la faccia orribile del sopruso, 
dell'arbitrio. Come se la follia covasse sotto 
le vesti del diritto, del giusto, pronta a venir 
fuori, come da un uovo di serpente, non ap-
pena le circostanze le lasciano uno spiraglio.

La pazzia al potere, questo è, e nemmeno in 
senso troppo metaforico visto che ex post 
gli psichiatri ne hanno facilmente individua-

to le tracce in alcuni folli dittatori, e visto 
che qualche dubbio sulla sanità mentale di 
qualche nostro governante sta emergendo 
in modo del tutto esplicito. La sentiamo con 
terrore questa follia dietro le violenze e le 
guerre che i media ormai non ci risparmiano 
più, ma la vediamo esplicita, sfacciata nei 
gesti e nei proclami più volgari: il calice-
teschio di Alboino impallidisce davanti alla 
torta di compleanno con il cappio esibita da 
un noto leader israeliano.

Contro questo pericolo terribile, contro la 
possibilità che un folle decida di cancellare 
una civiltà intera in una notte o di schiac-
ciare il famoso pulsante rosso della guerra 
nucleare, la democrazia ha cercato antidoti, 
tutele: dall'ostracismo ateniese all'impeach-
ment, dalla divisione dei poteri  agli organi-
smi internazionali, ma vediamo ogni giorno 
quale fatica faccia tutto questo a contenere 
il serpente del potere, il fantasma della follia 
al governo.  

E così assistiamo attoniti a questa perdita 
totale di controllo, linguistico innanzitutto, 
fatto di proclami allucinati e spregio di 
ogni limite, ma capace di tradursi in fatti 
aberranti, in genocidi e guerre pretestuose.

Un modo di fare politica che ormai ha assun-
to le forme di un gioco folle, un Risiko in cui 
mirare via via alla Groenlandia, al Venezuela, 
a Cuba, non fosse che si fa sul serio.

Assistiamo attoniti a quale mix esplosivo 
possa determinarsi dall'intreccio di potere 
politico e potere economico, a quale dege-
nerazione del pensiero razionale discenda 
a cascata dalla follia dei vertici alle comu-
nicazioni quotidiane. 
Apparent rari nantes, direbbe Virgilio, re-
stano solo pochi a galla, poche persone ca-
paci di mantenere una rotta in questa deri-
va incredibile

Le stelle del diritto internazionale si affie-
voliscono, occorre avere occhi buoni e de-
terminazione forte per nuotare nella dire-
zione giusta. Speriamo di farcela, speriamo 
che quei pochi che sono rimasti lucidi ci 
guidino alla riva.

Per riuscire ad affrontare un tema così serio, 
impegnativo e vasto come il rapporto fra ci-
nema e guerra non si può che partire impre-
scindibilmente da Massimo Troisi che, nel 
1987 in trasferta negli Usa, così rispose a 
Pippo Baudo che lo intervistava dagli studi 
televisivi romani: «Il cinema americano è un 
po' in crisi perché loro hanno finito tutte le 
guerre e non sanno più cosa fare. Negli Usa 
per aiutare il cinema non danno, come in 
Italia, le sovvenzioni per realizzare nuovi 
film ma danno le idee. Fanno la guerra per 
ispirare nuove pellicole!» E continuava in un 
gustoso paradosso che nasconde però una 
lungimiranza incredibile e mai banale: «Han-
no fatto la guerra contro gli indiani, la guer-
ra di secessione, lo sbarco in Normandia, la 
Corea, il Vietnam per poi fare dei film! Gli 
americani non sono cattivi, fanno le guerre 
per poi poterci fare i film! Non sono guerra-
fondai, lo fanno solo per spingere il cinema!» 
«Ora che non hanno guerre in corso fanno i 

film su quelle guerre che non hanno ancora 
fatto come Guerre Stellari o Star Trek!» e 
proseguiva dicendo: «Hanno Reagan qui 
come presidente il quale cerca in tutti i 
modi di fare qualche guerra per aiutare il ci-
nema. Anzi chiede in giro una guerra contro 
gli Usa, tipo all'Iran. Ma quelli dicono che 
non hanno armi, e lui ribatte che non è un 
problema, “Ve le vendiamo noi” dice! Questo 
fa Reagan per il cinema!». 
Al di là del provocatorio paradosso di Troisi, 
è innegabile che esista da sempre una pro-
fonda relazione negli Usa fra cinema e guer-
ra, una sorta di osmosi dove il cinema ame-
ricano diventava di volta in volta oggetto di 
promozione e propaganda del mito dell'eroe 
integerrimo che attraverso guerre giuste e 
doverose porta democrazia e sviluppo. In 
realtà le prime due guerre mondiali non 
hanno fatto altro che portare all'egemonia 
economica, e quindi culturale, del cinema 
statunitense. Mentre in Europa gli studi ci-
nematografici sospendevano tutte le produ-
zioni nel periodo bellico e venivano anche 

distrutti dai bombardamenti; negli Usa, in-
vece, si continuava a produrre film e ad ali-
mentare la stagione d'oro del cinema ameri-
cano. Un ciclo produttivo che non si è mai 
fermato, anzi, oltre a scrivere l'intera storia 
del cinema, gli Stati Uniti hanno approfittato 
delle occasioni belliche per conquistare 
nuovi mercati, affermandosi così definitiva-
mente come egemoni nel globo terracqueo. 
Non dimentichiamo che il primo vero kolos-
sal della storia del cinema è stato Cabiria di 
Giovanni Pastrone del 1914, girato a Torino, 
un film italiano, che ha fortemente influen-
zato poi Intolerance di David Wark Griffith 
girato in California nel 1916 e per caduta, 
quindi, gran parte del cinema americano se-
guente. Il tutto mentre l'Europa era in fiam-
me per il primo conflitto mondiale. Dopo 
una lenta e tormentata ripresa del cinema 
europeo negli anni '20 del secolo scorso, la 
storia si ripetè con il secondo conflitto 
mondiale nel 1939 dove il cinema americano 
ancora una volta continuò imperterrito a 
sfornare film e conquistare nuovi mercati. 
Basti pensare che solo nel 1939 negli Usa 
uscirono Via col vento e Il Mago di Oz en-
trambi di Victor Fleming; nel 1940 domi-
narono i cartoni animati con Bambi, Pinoc-
chio e Fantasia di Walt Disney assieme a 
Sansone e Dalila di Cecil B.De Mille, I mi-
gliori anni della nostra vita di William Wyler, 
Il sergente York di Howard Hawks e Il gran-
de dittatore di Charlie Chaplin; nel 1941 La 
storia del generale Custer di Raoul Walsh, 
Quarto potere di Orson Welles, Com'era 
verde la mia valle di John Ford; nel 1942 La 
signora Miniver di William Wyler; nel 1943 
This is the Army e Casablanca entrambi di 
Michael Curtiz, Per chi suona la campana di 
Sam Wood; nel 1944 Acque del Sud di Ho-
ward Hawks, Vertigine di Otto Preminger, 
La fiamma del peccato di Billy Wilder; 1945 
Saratoga di Sam Wood, Io ti salverò di Al-
fred Hitchcock, Giorni perduti di Billy Wil-

DAMMI UN NEMICO
CHE FACCIO UN FILM

articolo / Andrea Crozzoli
foto/ Pubblico dominio
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der; 1946 Duello al sole di King Vidor, Noto-
rius di Alfred Hitchcock. Questa poderosa 
mole di film (si tratta solo della punta di un 
iceberg di titoli) venne riversata nel dopo-
guerra, in maniera massiccia, nelle sale cine-
matografiche europee, dove la produzione 
cinematografica era stata sospesa per tutto 
il periodo bellico, drenando così risorse eco-
nomiche tramite gli incassi al botteghino e 
radicando l'affermazione di modelli culturali 
americani nel mondo. 
Pur soccombendo al cinema made in Usa dal 
punto di vista finanziario e produttivo, il ci-
nema europeo ed in particolare quello italia-
no, davanti al desolante panorama di mace-
rie che lo circondava, fece di necessità virtù 
dando l'avvio alla gloriosa  e irripetibile sta-
gione del neorealismo, a film girati fuori da-
gli studios, per la strada, con scenografie 
naturali e attori non professionisti come in 
Roma, città aperta (1945) di Roberto Rossel-
lini (Palma d'Oro nel 1946 al primo Festival di 
Cannes); cui seguì l'anno successivo Sciuscià
(1946) di Vittorio De Sica (Oscar al miglior 
film straniero nel 1948) e poi ancora Ladri di 
biciclette (1948) di Vittorio De Sica (altro 
Oscar al miglior film straniero nel 1950). Un 
profondo cambiamento culturale, quindi, 
nella sensibilità del racconto che arrivò ad 
influenzare in seguito tutto il cinema mon-
diale senza però intaccare l'egemonia eco-
nomica statunitense. 
La guerra dunque, dal punto di vista pura-
mente creativo, ha generato nel cinema ele-
menti liberatori di nuove energie, atte a for-
zare registi ed autori di cinema nel trovare 
diverse forme di espressione, trasformando 
le limitazioni in nuova creatività e innova-
zione stilistica. Il cinema, dunque, trasfigu-
rato dalla guerra, dalle bombe, in un nuovo 
specchio del reale che rimanda a nuovi per-
corsi semantici, a nuovi orizzonti, al sol 
dell'avvenire. 
Mentre negli Stati Uniti l'osmosi fra cinema 
e propaganda continuerà ancora per un de-
cennio abbondante, corroborata dal clima 
della guerra fredda, piegata soprattutto a 
plasmare un sentimento di patriottismo nel-
la memoria collettiva dopo la logorante 
guerra di Corea degli anni '50 contro il peri-
colo comunista. 
Sarà solo negli anni '70, con la fine del con-

flitto in Vietnam e grazie alla New Holly-
wood post sessantotto (Coppola, Spielberg, 
Cimino, Lucas etc.) che le narrazioni tipo il 
sermone presidenziale di Eisenhower (for-
matosi all'ombra dei Testimoni di Geova) co-
minceranno a scricchiolare dopo una lunga 
tenuta: «Ogni arma da fuoco prodotta, ogni 
nave da guerra varata, ogni missile lanciato 
significa, in ultima analisi, un furto ai danni 
di coloro che sono affamati…» (letto nel 1953 
al Chance for Peace). Quell'Eisenhower in 
salsa ecumenica che, durante il suo doppio 
mandato, scelse però come vice presidente 
un giovane rampante avvocato californiano 
di nome Richard Nixon e, non pago, inviò in 
funzione anticomunista 700 consiglieri mili-
tari in Vietnam del Sud creando i prodromi 
per la successiva sanguinosa e devastante 
guerra in Vietnam. In definitiva due facce 
della stessa medaglia che non si differenzia-
no sostanzialmente. Donald J.Trump laica-
mente ha abbracciato la teoria di Sigmund 

Freud, più vicina probabilmente al suo modo 
di vedere le cose, che considera la guerra 
come una manifestazione dell'intrinseca ag-
gressività umana, un bisogno innato di 
odiare e distruggere. Il tutto intimamente 
legato all'altalenante dimensione umana in 
bilico fra la pulsione di morte (Thanatos) e 
quella di vita (Eros). Teniamo poi in conside-
razione che la Bibbia, sulla quale giurano i 
presidenti degli Stati Uniti, inizia con una 
guerra fratricida fra Caino e Abele. A questo 
punto c'è solo da augurarsi che Donald J.
Trump, ricordando il paradosso di Massimo 
Troisi, non si imbarchi in un ulteriore aiuto 
al cinema americano. Il cinema ormai è 
adulto, si aiuta da solo! E, in ogni caso, di 
questi aiuti noi non ne sentiamo il bisogno!

* Il sergente Hartman in Full Metal Jacket di 
Stanley Kubric

UNA PACE FUTURA È UNA SCELTA CHE 
PARTE ANCHE DA NOI.

Basta un attimo sui social e ci ritroviamo a 
scorrere video su video, senza riflettere 
realmente, su ciò che accade nel mondo. 
Immagini diverse ci trasmettono emozioni 
contrastanti: felicità o tristezza. Si passa 
così da un semplice balletto a un video in 
cui si vedono case distrutte o, peggio anco-

ra, bambini in cerca di aiuto senza famiglia 
e  in condizioni precarie. Tutto ciò ci crea 
un senso di impotenza, mentre continuia-
mo a scorrere il feed; eppure la guerra non 
è più qualcosa che si studia solo sui testi di 
storia, ma un evento che accade in tempo 
reale sotto i nostri occhi grazie a questi 
mezzi di comunicazione. 
Analizzando questa situazione, il modo in 
cui viviamo le crisi di oggi, dimostra che 
siamo anche noi parte di questo problema. 
Il nostro approccio con i conflitti moderni 
influenza la nostra sensibilità, i social ci 
abituano a scene di distruzione come se 
fosse finzione, un film o un videogioco. 
Purtroppo però, mischiando immagini ter-
ribili di guerra con la totale leggerezza dei 
post di ogni giorno, non proviamo più vera 
empatia. Ci spaventiamo per pochi istanti 
davanti a un video, ma subito dopo giriamo 
pagina e ci dimentichiamo di chi sta per-
dendo la vita o lotta per avere un diritto 
che per noi è la normalità trattando il dolo-
re degli altri con una superficialità che ri-
schia di far diventare normale ciò che in 
realtà è disumano. 
Vogliamo così riflettere su cosa succede 
davvero nella nostra testa ogni volta che ci 
imbattiamo in un video terribile mentre 
utilizziamo il telefono: al momento sentia-
mo un nodo allo stomaco, che ci fa stare 
male ma questa emozione, purtroppo, dura 
pochissimi istanti. Siamo abituati a consu-
mare qualsiasi cosa online: non facciamo in 
tempo a dispiacerci per una tragedia reale 
che il pollice si muove da solo, scorre la pa-
gina e passa al contenuto successivo. La 
fretta  e questo ritmo spezzato ci impedi-
scono di riflettere sul serio. 
Diventiamo indifferenti e ciò comporta che 
continuiamo a non conoscere la realtà. Per 
esempio se pensiamo al conflitto tra Pale-

stina ed Israele l’aspetto politico è margi-
nale rispetto alle sofferenze delle vite uma-
ne dei tantissimi civili coinvolti, di ogni età. 
Da una parte ci sono i civili di Gaza bloccati 
sotto le bombe, senza più una casa, senza 
ospedali, e privi di risorse primarie come 
acqua e cibo; dall’altra parte la paura co-
stante dei missili e il terrore delle famiglie 
per le persone rapite e uccise. É una situa-
zione inconcepibile e ingiusta che ci fa sen-
tire piccoli, senza il potere di dare voce ai 
nostri pensieri e agire per fermare questa 
guerra. Tuttavia per evitare che tutto que-
sto dolore diventi invisibile o scontato,  tro-
viamo un rimedio per far sentire il nostro 
sconforto: utilizzare i nostri profili per 
qualcosa di utile ad esempio mettendo un 
post, condividendo una storia, utilizzando 
un hashtag per c hiedere la pace, sono gesti 
che contano. 
Può sembrare una cosa banale ma riempire 
di messaggi positivi un luogo come la rete 
digitale serve a svegliare le persone, co-
stringendo chi segue a fermarsi e riflettere 
su ciò che migliaia di persone pubblicano 
continuamente, togliendo così spazio ai 
commenti che incitano l’odio e le fake news 
che girano. Inoltre  possiamo supportare 
associazioni come la Croce Rossa che porta 
farmaci e aiuti veri sul campo.
 È comodo pensare che non possiamo in-
tervenire e continuare a farci scivolare tut-
to addosso come se la realtà fosse un film. 
Ogni volta che ci fermiamo a riflettere è 
importante far sentire la nostra voce e sce-
gliere il rispetto invece del solito pregiudi-
zio. Il dolore degli altri non è un contenuto 
da scorrere velocemente  è realtà. Questo è 
un modo per noi giovani di dimostrare che 
il futuro non è qualcosa che decidono gli 
altri, ma una scelta che parte anche da noi, 
adesso.

articolo / Samlali Manal, Sheraj Arbana,
3B Tecnico per il Turismo, Ist. “F. Flora” - PN
foto/ Riccardo Moretti
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Anisa Tafi, 5 ASS, Istituto “F. Flora” - PN.

Uno, due, tre, quattro, cinque. I secondi 
che una fabbrica avrebbe perso per ogni 
pezzo se avesse messo le sicurezze, cinque 
secondi in meno, una manciata di battiti 
d'orologio. Minuti, ore, giorni, settimane, 
mesi, anni. Quelli che mio fratello non po-
trà più vivere a causa di questa mancata si-
curezza. È una guerra silenziosa quella che 
si combatte ogni giorno nei capannoni, nei 
cantieri, tra i macchinari che non si devono 
fermare mai. Una guerra che non usa pro-
iettili, ma ritmi insostenibili, sensori disat-
tivati e protezioni ignorate. Mio fratello è 
caduto su questo fronte, in una battaglia 
che non ha scelto di combattere, sacrificato 
sull'altare di una produttività che non guar-
da in faccia a nessuno. Mentre la fabbrica 
continua a produrre, contano i pezzi e di-
menticano i nomi. Ma io i conti li faccio in 
modo diverso.
 Conto i minuti di silenzio che ora mangia-
no la nostra casa. Conto le ore di futuro che 
gli hanno strappato dalle mani. Conto i 
giorni che passerò a cercarlo in una stanza 
vuota. Conto gli anni che mi restano da vi-
vere senza di lui, anni che pesano come 
piombo perché so che sono stati barattati 
con una manciata di secondi di velocità. Io 
ho 19 anni e questa guerra mi ha già resa 
orfana di un pezzo di cuore. Non chiamate-
lo incidente, non chiamatela fatalità. Una 
morte sul lavoro è un omicidio commesso 
in nome del tempo. Hanno risparmiato cin-
que secondi, sì. 
Ma hanno spento un'eternità. E in questo 
scontro tra il denaro e la vita, ha vinto di 
nuovo il cinismo di chi crede che un uomo 
sia solo un ingranaggio sostituibile. Mio 
fratello non era un ingranaggio. E nessun 
pezzo prodotto in fretta varrà mai quanto 
un solo secondo del suo respiro. 
Si chiamava Daniel. Aveva solo 22 anni. Era 
il mio tempo, era il mio mondo, il mio gi-
gante buono, la mia protezione totale. Era 
la certezza assoluta che, qualunque cosa mi 

I SECONDI CHE 
FANNO LA 
GUERRA

L'INDIFFERENZA 
VERSO TANTI 
CONFLITTI NEL 
MONDO È LA 
VERA SCONFITTA

crollasse addosso, lui sarebbe rimasto in 
piedi a difendermi. 
Da quando è morto, il 25 marzo 2025, io 
scrivo perché la rabbia che ho dentro spac-
cherebbe i muri se la tenessi stretta nei pu-
gni. Scrivo perché il silenzio assordante che 
ha lasciato in camera sua fa troppo male 
per essere sopportato a mani vuote. Scrivo 
perché le parole sono l'unica arma che ho 
per trattenerlo qui, per urlare in faccia a 
quella fabbrica e al mondo intero che la sua 
vita valeva, che lui non si cancella. 
Scrivo perché ogni singola riga deve gridare 
che Daniel non era un numero su un regi-
stro di produzione, né una statistica da di-
menticare il giorno dopo il funerale. Era 
mio fratello. Era la mia metà. E finché avrò 
voce e la forza di impugnare una penna, la 
sua storia non diventerà mai polvere, e il 
loro cinismo non avrà l'ultima parola.

Giulia Furlan - Na’ima Karzo, 3B Tecnico 
per il Turismo. Istituto “F. Flora” - PN

Ad oggi viviamo dei conflitti che sembrano 
non finire mai. Noi che viviamo lontani, a 
casa o a scuola, vediamo costantemente 

immagini di case distrutte, persone in fuga, 
bambini che piangono e sangue. Anche se 
non attraversiamo il conflitto in prima per-
sona, ogni giorno veniamo informati attra-
verso i social; basta scrollare un video in 
più su TikTok o Instagram per vedere im-
magini di guerre, attentati, violenze che ac-
cadono in diverse parti del mondo. La 
guerra entra ogni giorno nelle nostre vite 
attraverso uno schermo, facendoci perce-
pire quei conflitti sempre più vicini. Ten-
sioni come quelle in Ucraina, Congo o in 
Medio Oriente mostrano quanto sia difficile 
raggiungere un accordo e quanto le conse-
guenze colpiscano milioni di persone inno-
centi. Alla fine, in ogni guerra chi soffre 
davvero sono quasi sempre i cittadini. Ad 
oggi, sempre più spesso, le guerre vengono 
combattute a distanza, con droni  e bom-
bardamenti che colpiscono scuole, ospedali 
e case, trasformando luoghi di vita in luoghi 
di paura e distruzione.La guerra oggi non 
viene vissuta soltanto sul campo di batta-
glia, ma anche davanti ai nostri occhi. Cre-
scere circondati da notizie di conflitti, vio-
lenze e tensioni ci porta spesso a 
considerare la guerra come qualcosa di 
normale o quasi abituale, rischiando di ren-
derci sempre più indifferenti a ciò che ac-
cade nel mondo. Anche se la guerra sembra 
lontana dalla nostra quotidianità, questo 
non significa che dobbiamo ignorarla. In-
formarsi e capire cosa succede è già un 
modo per essere più consapevoli di ciò che 
accade nel mondo.Abbiamo tanti modi an-
che per far sentire il nostro supporto: c’è 

chi fa donazioni, chi partecipa a manifesta-
zioni, chi condivide post o hashtag per far 
conoscere ciò che sta succedendo o per 
contrastarlo. Queste modalità a volte sem-
brano gesti piccoli, ma aiutano a non far 
passare tutto nel silenzio. Anche semplice-
mente parlarne, informarsi davvero e non 
ignorare certe immagini è un modo per di-
mostrare attenzione verso chi sta vivendo 
quei conflitti sulla propria pelle.Il fatto che 
la guerra sia diventata un contenuto quoti-
diano cambia anche il modo in cui reagia-
mo alla sofferenza. Quando vediamo conti-
nuamente immagini di distruzione, con il 
tempo rischiamo di provare sempre meno 
empatia per chi soffre. Scene che dovreb-
bero sconvolgerci finiscono per durare po-
chi secondi sul nostro schermo, prima di 
essere sostituite da altro. È come se il dolo-
re degli altri diventasse qualcosa da consu-
mare velocemente, senza fermarci davvero 
a riflettere. Secondo noi è proprio questo 
che fa più paura: ci stiamo abituando. Lo 
scorrere di immagini di persone che soffro-
no e subito dopo passare ad altro, quasi 
senza pensarci, trasforma  il dolore in con-
tenuto da condividere, commentare o far 
diventare virale. Alcuni video fanno milioni 
di visualizzazioni, eppure dietro quei nu-
meri ci sono persone vere che stanno per-
dendo la propria casa, la propria famiglia o 
la propria vita. Le immagini che colpiscono 

di più sono quelle dei bambini. Vedere 
bambini feriti, impauriti o costretti a la-
sciare tutto fa capire quanto la guerra di-
strugga l’infanzia. Nessun bambino dovreb-
be sapere cosa significa nascondersi dalle 
bombe o avere paura di non rivedere i pro-
pri genitori. Una delle storie che ci ha col-
pito di più è stata quella di Hind Rajab, la 
bambina palestinese morta a Gaza. Per 
giorni il suo nome è stato ovunque sui so-
cial e nei giornali, la sua storia ci ha fatto 
capire che la guerra non è fatta solo di nu-
meri o notizie, ma di vite spezzate troppo 
presto. E forse la cosa più triste è proprio 
questa: ormai siamo così abituati alle im-
magini della guerra che, per fermarci dav-
vero a riflettere, abbiamo bisogno di cono-
scere il volto e il nome di una bambina.
Secondo noi, una delle cose più brutte della 
guerra è che la verità viene spesso cambia-
ta. Governi e gruppi coinvolti controllano le 
informazioni: alcune notizie vengono na-
scoste, altre raccontate in modo diverso 
per influenzare le persone. Ma la realtà non 
cambia: famiglie sotto le bombe, bambini 
feriti e persone costrette a lasciare la pro-
pria casa. Molti bambini perdono la scuola, 
gli amici e la possibilità di vivere un’infanzia 
normale. Le notti, invece di essere tranquil-
le, diventano momenti di paura e attesa. 
Anche i giornalisti rischiano molto per rac-
contare la verità. Alcuni vengono minacciati 

o uccisi solo per aver mostrato immagini e 
testimonianze scomode. Nella Striscia di 
Gaza, Saleh Aljafarawi era sceso in strada 
per annunciare la tregua anche a chi non 
aveva internet, perché durante la guerra 
anche l’informazione può diventare un pri-
vilegio. Oggi capire cosa è vero è sempre 
più difficile, ma molto importante. Tra pro-
paganda e notizie false, bisogna informarsi 
bene, ascoltare più punti di vista e conti-
nuare a farsi domande. Dietro ogni immagi-
ne o notizia ci sono persone vere e soffe-
renze reali. Alla fine ci chiediamo: possiamo 
davvero essere d’aiuto davanti a guerre così 
grandi e lontane da noi? Da soli non possia-
mo fermare i conflitti o cambiare subito 
quello che succede nel mondo, però questo 
non significa che non possiamo fare nulla. 
Essere d’aiuto oggi vuol dire soprattutto 
non restare indifferenti. Informarsi, cercare 
di capire cosa è vero, e non fermarsi solo 
alle prime immagini o notizie che vediamo. 
Anche non abituarsi alla sofferenza degli 
altri è già importante. Possiamo fare la dif-
ferenza anche con piccoli gesti: parlarne 
con gli altri, condividere informazioni cor-
rette, sostenere associazioni umanitarie o 
semplicemente non ignorare quello che 
succede. Forse non possiamo fermare le 
guerre, ma possiamo scegliere di non farle 
sparire dal nostro pensiero. E questo è già 
un modo per essere d’aiuto.

  Immagine di Annette Jones, da Pixabay  Foto di Stuart  Hampton da Pixabay
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Le principali cause delle guerre del passato 
erano date principalmente da tre motivi. Il 
primo derivava dalle espansioni territoriali, 
cioè la volontà di conquistare più terre pos-
sibili. Il secondo riguardava il dominio eco-
nomico, quindi il tentativo di controllare i 
settori economici e commerciali. Il terzo 
era legato al potere politico, ovvero impor-
re il proprio dominio sui popoli e i territori 
occupati. In passato, inoltre, non tutti an-
davano a combattere. A essere mandati in 
guerra erano soprattutto gli uomini appar-
tenenti ai ceti sociali più poveri, come con-
tadini e operai, spesso arruolati contro la 
loro volontà. Queste guerre hanno lasciato 
profonde ferite nelle persone e nei territori 
colpiti. Da tutto questo l’umanità avrebbe 
dovuto imparare che la guerra porta solo 
distruzione, povertà, sofferenza e perdita di 
vite umane. Le guerre moderne sono diver-
se da quelle antiche sotto molti aspetti. Pri-
ma i conflitti si svolgevano soprattutto nei 
campi di battaglia con un fronte di combat-

timento definito e la maggior parte delle 
vittime erano soldati. Oggi, invece, le guer-
re divampano come un incendio nelle città 
colpite e nelle case delle persone innocenti. 
Sempre più spesso sono i civili a pagare il 
prezzo più alto dei conflitti.
Io mi sento fortunato a vivere in un Paese 
dove, almeno per ora, non ci sono guerre. 
Però seguo molto la geopolitica mondiale e 
mi informo sui conflitti che stanno tormen-
tando il mondo. Vivo queste situazioni in un 
modo che non si può minimamente parago-
nare a chi le subisce direttamente, ma pro-
vo comunque ansia e preoccupazione. Mol-
te persone pensano che queste guerre 
siano lontane da noi, ma io non sono 
d’accordo. Anche se non veniamo colpiti di-
rettamente, le ripercussioni economiche, 
politiche e morali arrivano comunque. Au-
mentano i prezzi e cresce l’instabilità poli-
tica poiché i capi di Stato devono schierarsi 
da una delle parti coinvolte nel conflitto. 
Dal punto di vista morale si finisce per non 
capire più cosa sia giusto o sbagliato, chi 
sia la vittima e chi l’aggressore. Penso che 
molte persone stiano diventando sempre 
più indifferenti e insensibili. Spesso si pen-
sa: “se non succede a me, allora non mi ri-
guarda”. Anche i mass media a volte contri-

buiscono a questa situazione, perché mo-
strano continuamente immagini di violenza 
e distruzione, rischiando di normalizzare 
fatti che in realtà non possono essere con-
siderati normali in nessun modo. Quando 
vedo queste immagini provo diverse emo-
zioni. Rabbia perché non riesco ad accet-
tare che ancora oggi migliaia di persone 
soffrano e muoiano a causa delle decisioni 
di pochi potenti, delusione e disincanto Mi 
delude il fatto che, nonostante tutte le tra-
gedie del passato, l’uomo non abbia ancora 
capito che nelle guerre non esistono veri 
vincitori, alla fine perdono tutti. Per questo 
penso che la guerra non sia qualcosa di così 
lontano. Può colpire chiunque, direttamen-
te o indirettamente, e questo mi trasmette 
insicurezza e paura per l’avvenire.
Credo che ognuno di noi possa fare qualco-
sa, anche nel proprio piccolo. Le persone 
dovrebbero informarsi meglio, essere meno 
indifferenti e più empatiche cercando di 
immedesimarsi nelle sofferenze degli altri. I 
capi di Stato dovrebbero impegnarsi mag-
giormente per trovare soluzioni diplomati-
che e favorire il dialogo, invece di alimen-
tare i conflitti con armi e violenza.
Spero che questa riflessione possa portare, 
anche se nel piccolo, a un cambiamento.

A lungo si è discusso sul reale valore lette-
rario de La storia di Elsa Morante. Che sia o 
meno un capolavoro, è un romanzo che ho 
amato molto. In esso la Morante tratteggia 
un ritratto di donna e di madre che penso 
abbia ancora molto da insegnarci. Nello 
scenario dell'Italia in guerra al fianco dei 
tedeschi, Ida è una maestra di mezza età di 
lontane origini ebraiche: pavida, fragile nel 
corpo e ancor più nella mente. Un essere 
umano disarmato, posto di fronte al peso 
della Grande Storia. La donna incontra, in 
circostanze drammatiche, un soldato tede-
sco.  Nel breve tratteggio della sua altret-
tanto breve esistenza, l'autrice ce lo descri-
ve come un giovane in cui convivono 
“andatura marziale” e “sguardo disperato”, 
“fanatismo disciplinare” e “dichiarazione 
provocatoria”. Una figura affetta da una ”or-
renda e solitaria malinconia”, malamente 
sospesa tra marziali sogni africani e nostal-
gia del grembo materno. È il ritratto dei 
tanti giovani che, in un clima di militarizza-
zione delle coscienze, stentano a trovare  
una qualche  gravezza teutonica e a farsi 
guerrieri. Oltre a questo suo spaesamento, 
Gunther patisce, come una spina nella car-
ne, la sorda ostilità degli abitanti del quar-
tiere di San Lorenzo, a Roma, dove si trova 
per una breve licenza. 
L'impatto tra i due genera un amplesso che 
è insieme violenza, incesto e desiderio ri-
portato alla sua dimensione primitiva, a-
morale. Da quell'unico rabbioso e crudele 
incontro di due esseri spaventati, che non 
si capiscono neppure e tanto meno si ama-
no, nascerà un figlio che Ida accoglierà 
senza riserve. Quel bambino rappresenta la 

vita nelle sue forme brute e contorte, nel 
suo significato per così dire "ontologico", 
assoluto, che si vendica delle miserie uma-
ne. Per quel bambino la timida e inerme Ida 
sperimenterà un suo personale titanismo 
arrivando a mangiare l’erba dei campi, a ru-
bare, a perdere ogni remora morale, a farsi 
archetipo della follia che sottende l’amore 
nella sua dimensione più alta, pulsionale e 
primordiale. In questo modo essa si pone 

prima e oltre la storia, e la cultura che da 
essa discende. Sarà sconfitta, come è inevi-
tabile che sia. La morte di Useppe la priverà 
del senno, perché è nei brevissimi anni di 
vita di quel figlio che si è riversato il senso 
della sua intera esistenza. 
È sul matrimonio esogamico che si fonda la 
procreazione e il matrimonio esogamico 
prevede, da parte della donna, l'assolvi-
mento del compito di accogliere un compa-

DONNE E MADRI
NEL SECONDO
CONFLITTO MONDIALE
articolo / Paola D'Agaro
foto / Archivio privato

 Archimede Bresciani, Attendendo l'eroe, 1920, olio su tela,

  Foto Alex 343 da pixabay
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gno appartenente a una tribù diversa con il 
quale generare figli  non riconducibili inte-
gralmente al proprio sangue, alla propria 
stirpe. Solo in questo modo è possibile 
garantire la sopravvivenza della specie.
Il modello di accoglienza di cui Ida è arche-
tipo, è pertanto insito nell'esperienza stes-
sa della maternità, quando la donna si trova 
ad accogliere e ospitare l'essere che essa 
stessa ha generato e che è sì parte di sé, ma 
anche altro da sé. In ciò la donna sperimen-
ta il “dono di sé” che, in quanto dono, non 
richiede contropartita. È oblativo, appunto.
Da ciò dipende la funzione irenica, tesa 
cioè alla pace, che caratterizza l'essere 
femminile nella storia, a partire dalla rap-
presentazione che Aristofane ne fa nella 
sua Lisistrata. 
In quanto costitutivamente “duale”, la don-
na ha in sé gli strumenti per ricevere l'altro, 
sia esso un soldato nemico dallo “sguardo 
straziato di una ignoranza infinita e di una 
consapevolezza totale”, sia esso il figlio che 
questi le ha lasciato.
Viceversa, la guerra è, in quanto s-contro, 
l'antitesi stessa  dell'in-contro, e quindi del 
dialogo con l'altro, tanto da accanirsi con 

particolare violenza proprio sulle figure che 
quel dialogo incarnano: le donne. Ma la 
guerra è  anche pulsione di morte, e in 
quanto tale, tende a cancellare il futuro, at-
traverso coloro che lo incarnano: i bambini. 
Quello che sta succedendo oggi a Gaza ne è 
la conferma.
Come Ida, anche Leni, la protagonista del 
bellissimo romanzo di  Heinrich Böll Foto di 
gruppo con signora, accoglie senza riserve 
il “figlio della colpa”, concepito nel pieno 
della seconda guerra mondiale con Boris, 
un prigioniero di guerra russo con il quale 
vive un'intensa e, per forza di  cose, perico-
losa storia d'amore. 
Anche Leni, come Ida, è una  donna “slittata 
ai margini del grande corso della Storia” 
(Magris). Non bella, neppure troppo sim-
patica, tutt'altro che intelligente, è però 
dotata di un istinto innato e di una “straor-
dinaria sensualità” che Ida non ha. Possie-
de, inoltre, una sicurezza di sé che le con-
sente di dare, all'occorrenza, delle vere e 
proprie zampate a quel Moloch rappresen-
tato dalle convenzioni sociali e dal perbeni-
smo  borghese. Anche lei sarà schiacciata 
dalla guerra che le porterà via quasi tutto, 

tra cui il figlio, finito in carcere per certe 
sue intemperanze. Ma, a differenza di Ida, 
la testarda e “irragionevole” Leni - capace 
di “sputare in faccia a tutto questo pensan-
do solo al suo amore” (dimostrandosi, in 
questo, molto “ragionevole”) - si salva pro-
prio per la sua capacità di accogliere l'altro 
nella sua nudità, tanto da creare attorno a 
sé una stabile rete di protezione (“non è poi 
morta di fame neanche in tempo di pace”). 
Si pensi al modo con cui si ostina ad offrire 
il suo caffè migliore al prigioniero, così 
come un tempo “ciascuno riceveva la sua 
scodella di minestra alla porta del convento 
senza che nessuno gli chiedesse di che reli-
gione era o pretendesse di fargli dire frasi 
edificanti”.
Molto diverso, almeno in  apparenza, è il 
personaggio di Cesira, la protagonista de La 
ciociara di Alberto Moravia. Attraente suo 
malgrado (“io non desideravo più l'amore e 
volevo diventare una donna vecchia e cam-
pare tanti anni da nonna e da vecchia ac-
canto a Rosetta ed ai suoi bambini”) Cesira 
affronta le cose, belle o brutte che siano, 
senza porsi troppe domande. Spavalda e 
spregiudicata - seppure conformista 

nell'animo - è una “burina” divenuta botte-
gaia, che ha scelto di attaccarsi alla roba 
per quella sorta di angustia morale che im-
pedisce a molti di vedere oltre. Rosetta, la 
figlia, è “un fiore cresciuto in una serra cal-
da” che la madre coltiva per farne il suo 
strumento di riscatto sociale e forse anche 
morale, ma che pure ama a suo modo, e 
vorrebbe tenere lontano dal male che pre-
me sul mondo. Anche lei, come Leni, come 
Ida, andrà incontro alla sconfitta.
Nel romanzo, la violenza della guerra rag-
giunge il suo punto di  non ritorno con lo 
stupro subito da Rosetta. Cesira, che 
nell'intento di salvarla ha creato le condi-
zioni perché ciò avvenisse (“l'agnello con-
dotto al macello, e non lo sa e lecca la mano 
che lo trascina verso il coltello”) di fronte al 
suo sacrificio sente, oltre all'impotenza, un 
confuso senso di colpa che rimette in  di-
scussione il suo rapporto con l'esistenza. 
All'autore va  il merito di aver compreso  il 
peso reale del reato di stupro,
in un'epoca di rimozione dei crimini di 
guerra perpetrati dalle truppe alleate e di 
sottovalutazione delle imponenti conse-
guenze della violenza sessuale  (derubricata 
a “delitto contro la morale”). 
Dal diario di don Zossi, parroco di Avasinis 
di Trasaghis: “C’erano in paese due donne, 
le quali per ragioni di famiglia prestavano 
esercizi casalinghi ai tedeschi sul Forte di 
Osoppo. Erano state diffidate dai partigiani, 
ma non vi avevano dato eccessivo peso alla 
proibizione. Una sera dei primi di luglio 
sono discesi in paese molti partigiani arma-
ti: si cerca Di Bez Maria, una delle due. La si 
incontra verso le dieci e dopo un breve e 
concitato colloquio le si spara addosso una 
decina di colpi”. 
Siamo nel 1944, Maria Assunta, in famiglia 
Mimì, è rientrata da Roma dove lavora in 
una mensa militare. L'avanzata del fronte le 
impedisce di tornare indietro. Ad Avasinis 
ha un figlio che vive  con i  nonni, al quale 
deve provvedere da sola avendo volontaria-
mente messo fine a un matrimonio infelice. 
L'impiego alla mensa Todt di Osoppo le  
consente di provvedere a lui. Ai partigiani 
che le chiedono di lasciare il lavoro rispon-
de in tono di sfida: <Ti occupi tu di trovar-
mene un altro?>. Li rimprovera, anche, quei 

partigiani, per la superficialità e  la legge-
rezza con cui danno  in mano le  armi a 
combattenti poco più che bambini.
Ce n'è a sufficienza per essere messa a ta-
cere. Tra le file della Resistenza comincia a 
circolare la voce che lei sia una spia, una 
che ce l'ha con i partigiani. “Scurta i viaçs”, 
accorcia i viaggi, le intimano. Insomma, 
smettila di andare là. Ma Mimì non cede. 
Così,  un giorno, la mandano  a chiamare e 
le  sparano davanti al figlio dodicenne. 
Lei prova a scappare. Racconta Giovanni 
Stefanutti (grazie a Pieri Stefanutti per le 
testimonianze):  <... lei si è divincolata ed 
ha cercato di fuggire. Abbiamo sentito 
sparare, pensavamo fossero i tedeschi.
 Dalla finestra dove abbiamo sentito 
sparare, ci siamo spostati sul ballatoio e 
abbiamo visto una donna fuggire inseguita. 
Ho visto distintamente il fuoco partire dal 
mitra; lei è stata colpita ed è andata a ri-
pararsi in una stalla>. 
Quella donna era la zia di mia madre. Mo-
rirà quella stessa notte.
Se, da una parte, Mimì era la vittima per-
fetta, coloro che la uccisero erano i carne-
fici perfetti in un contesto che preparò e 

favorì la tragedia fino a renderla inevitabile. 
Mimì, che a Roma, nonostante la disappro-
vazione dei suoi, stava vivendo la sua storia 
d'amore con un ufficiale dell'esercito italia-
no, era una che difendeva le proprie scelte 
e non la mandava a dire, una che guardava 
dritto negli occhi gli uomini, una che riven-
dicava il diritto di amare e di autodetermi-
narsi, una che sapeva dire di no. Niente di 
più pericoloso per una donna, ancora oggi, 
figuriamoci allora. Si dice fosse legata al 
figlio da un attaccamento quasi ferino, con 
il quale tentò fino all'ultimo di difenderlo 
dal dolore e dalla violenza, senza riuscirci.
 Anche Bepo (questo era il suo nome), come 
Useppe, come Lev, come Rosetta, portò 
nella carne, finché visse, gli esiti di quella 
violenza che si tradussero nell'inquietudine 
che lo spinse a lasciare gli affetti e a emi-
grare in Canada, da dove tornerà cieco e 
senza un soldo. 
Ho voluto concludere con un personaggio 
che non è letterario, ma che bene incarna 
gli esiti della violenza sulle madri in tempi 
di guerra. Faccio spazio a Mimì tra Ida, Leni 
e Cesira e chissà che non diventi, un gior-
no, la protagonista di un suo romanzo.

  Maria Di Bez con il figlio. Prima a sinistra. Archivio privato
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Simpi di pui si zura sempre di più si giura /                                   
si baruffa si spostin cunfins si litiga / si spostano confini /
si si sbugjela e si fan gueras ci si sbudella / si fanno guerre
pa santissima identitât per la santissima identità /
ma l'identitât  ce ese ? ma cos'è l'identità ? /

Nel leggere questi versi del poeta friulano Leonardo Zanier si colgono subito verbi con una 
connotazione negativa che trovano un comune denominatore nel “far guerra alla santissima 
identità”.
Il confine è parola di origine latina che unisce il prefisso 'con' (che indica una condivisione) 
e il sostantivo 'finis' (fine, limite). Non necessariamente diventa parola di accezione negati-
va, ma purtroppo i confini, perlomeno quelli territoriali, sono spesso collegati a proprietà 
geografiche, pertinenze agricole, ambiti socio-culturali molto diversi, interessi economico-
finanziari che sono da sempre all'origine delle guerre.

Etimologicamente l'identità indica  perfetta uguaglianza, l'essere 'veramente quello e non 
un altro' ma Zanier la considera “una parola pericolosa, una cazzata...una parola ignobile 
usata e abusata. 

Mettiamo insieme le diversità, non le identità”, invece di metterle insieme, ognuno toglie la 
sua, come è successo in Jugoslavia, che è stata una cosa tremenda. L'idea che la Jugoslavia 
era comunque: bosniaci, croati...macedoni, sloveni...però allo stesso tempo si erano mi-
schiati, un croato musulmano o meglio un bosniaco musulmano aveva sposato una serba 
ortodossa, ma chissà quanti e hanno fatto una guerra terribile, che adesso chissà quanto 
tempo ci vorrà per ritornare a quello che era prima, un'idea di convivenza. 
L'identità è la biografia delle persone, e la biografia delle persone è un fatto evolutivo. Tu 
man mano che fai esperienza, cambi, conosci persone, leggi, vai al cinema, concerti...tu 
cambi no? E quella diventa la tua identità”.

L'invito a mettere insieme le diversità, a farle confrontare e crescere insieme è pienamente 
condivisibile in una società civile ed auspicabile soprattutto in ambito scolastico, settore 
deputato alla crescita non solo filosofica e cognitiva ma anche emotiva e morale dei vari 
alunni, di origini e culture diverse nella loro ricchezza e bellezza.
I confini stabiliti a seguito di guerre fratricide e cruente riconducono al 'Blut und Boden', 
'Sangue e Terra', titolo della poesia tratta da 'Locs' (Luoghi):

Blut und Boden Sangue e terra      
Varessino di fâsi dovremmo farci
-savint bielzà conoscendo già
magari cussìno purtroppo
i riscjos ch'a si cor / i rischi che corriamo /
punturas antitetano punture antitetaniche
in tanci lôcs in tanti luoghi /
achì e tal mont qui e nel mondo /
a tancj di nô a tanti di noi
a ducj ? a tutti ?

Veso let avete letto
Karl Kraus: / Karl Kraus: /
un grant vienês un grande viennese /
un grant european un grande europeo /
un grant e vonda! insomma un grande! /
al nus manda a dî: ci manda a dire:
s'a vegnin cubiâts se si accoppiano
“Blut und Boden” “Blut und Boden”
sanc e cjera in todesc sangue e terra in tedesco
il minimo il minimo
ch'a saltà fôr che ne esce
'l è il tetano par ducj! è il tetano per tutti !
Cui ch'a vôi par sintì... chi ha occhi per intendere…

In un'altra poesia  'Che Diaz...us al meriti' Zanier ribadisce l'insostenibile insensatezza della 
guerra in molto molto icastico:

PROJECK FUR EINEN GRABSTEIN AL PASS DI MONT DI CROS
PROGETTO PER UNA LAPIDE AL PASSO DI MONTE CROCE

Joseph Schneider von Mauthen Giuseppe Schneider da Mauthen
Cha al ven a stâi sartôr Di sua condizione sarto
E Bepo di Lanudesc muradôr E Giuseppe di Lanudesc muratore
Ex emigrant in Austrie Ex emigrante in Austria
Si son sbudielâts sul Freikofel Si sono sbudellati sul Freikofel
Ciocs par difindi la patrie Sbronzi per difendere la patria
Che Diaz...us al meriti Che Diaz ...vi renda merito

Doman... Domani...
non è una peraula non è una parola                                                        
doman a è la sperança domani è la speranza
no vin che jê non abbiamo che lei                                                       
doprìnla usiamola
fasìnla deventà facciamola diventare
mans mani
vôi e rabia occhi e rabbia
e i vinçarìn la poura e vinceremo la paura

LA GUERRA DELL'IDENTITÀ
articolo / Tiziana Del Bianco
foto/ Pubblico dominio

Udine/ Murale di Simone Mestroni. 

Foto di Jacqueline Lemoine 

 L'esaltazione del But und Boden' richiama la 
purezza razziale tedesca connessa al diritto 
alla terra conquistata con il sangue a 
supporto dell'espansione territoriale e 
dell'antisemitismo. Non a caso Zanier cita 
Kraus, autore austriaco di celebri aforismi, 
saggi e tragedie quali la famosa 'Gli ultimi 
giorni dell'umanità' in cui, tra l'altro critica 
l'insopportabile assurdità della guerra voluta 
dai Potenti della terra e non osteggiata dalle 
masse gregarie e supine.
Sempre Kraus, in un aforisma, afferma che 
“quando il sole della cultura è basso, i nani 
hanno l'aspetto di giganti”. Ancora una volta, 
l'invito ad incoraggiare la cultura di vasto e 
multietnico respiro, non va trascurato ma 
ampiamente sostenuto per poter crescere i 
giovani in un contesto il più ricco possibile.

I due uomini portano lo stesso nome, hanno 
dunque un'identità onomasticamente 
uguale, ma paradossalmente si sono 
trucidati sul 'Monte libero' per difendere la 
patria. L'uno sarto, l'altro muratore carnico, 
originari di terre confinanti, sono uniti dalla 
possibilità di vedersi dedicare un'unica 
lapide al Passo di Monte Croce Carnico e 
divengono sarcasticamente oggetto di un 
tributo da parte del Generale Diaz.

Se il passato, pur recente, non è riuscito ad insegnare molto ed il presente ingenera 
preoccupazione per i numerosi interrogativi rispetto agli esiti di criticità belliche a 
livello mondiale, dobbiamo impegnarci per un domani di speranza che potrà scaturire 
solo grazie al nostro impegno socio-politico quotidiano ed indefesso.
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Il 7 ottobre 2023 si è  inscenato  un trauma 
collettivo che ha lasciato il mondo stupe-
fatto. Le notizie che arrivavano da Israele 
erano raccapriccianti e tutti eravamo, al di 
là delle proprie idee politiche, increduli e 
profondamente colpiti. Se Hamas voleva far 
riemergere il caso palestinese in tutto il 
pianeta, era senz’altro riuscito nell’intento. 
Fino a quel momento, l’attenzione interna-
zionale a ciò che accadeva in quei territori 
era prossima allo zero, ora si apriva il vaso 
di Pandora. Si evidenziava, cioè, come la 
popolazione palestinese vivesse in cattività 
da decine di anni: i confini erosi dalla pro-
gressiva occupazione illegale, la popolazio-
ne residente esiliata, le case distrutte, le ri-
sorse razionate. 
A questo va aggiunto il totale isolamento 
dal resto del mondo di quasi due milioni di 
palestinesi della striscia di Gaza, distribuiti 
in un territorio con una superficie pari a un 
sesto della provincia di Pordenone. Contro 
di loro si sono succedute, negli anni, conti-
nue incursioni, da parte di Israele, con cen-
tinaia di morti. Purtroppo, tutto ciò, prima 
dello sciagurato e orrendo atto terroristico 
del 7 ottobre, non era noto o veniva ripor-
tato in modo distorto dai media, come ha 
rigorosamente documentato lo studioso 
Enrique Galvan Alvarez che ha parlato di  
“violenza epistemica”. I campi profughi di 
Jenin e di Hebron sono stati devastati più 
volte prima del 2023, come descritto in 
"Ogni mattina a Jenin" toccante romanzo e 
testimonianzadi Susan Abuklhava, e interi 
villaggi della valle del Giordano ridotti in 
macerie  per far posto ad insediamenti ille-
gittimi di coloni ebrei, a dispetto delle con-
venzioni dell’Aia e di Ginevra.  È  interes-
sante notare come, dopo l'11 settembre,  
abbia preso piede anche la raccolta illegit-

tima dei big data, in palese violazione delle 
norme sulla privacy. In nome della guerra al 
terrorismo, strumentalmente evocato, ogni 
regola di difesa della privacy è svanita e i 
grandi gestori della comunicazione hanno 
oggi  briglie sciolte per le loro trame. Non 
solo, nel segno della sicurezza di Israele 
prima e degli USA poi, si è deciso che qual-
siasi diritto individuale può essere messo in 
discussione attraverso detenzioni ammini-
strative, strumenti di tortura per estorcere 
confessioni, creazione di luoghi oscurati al 
mondo dove poter agire liberamente (si 
pensi alle carceri di Guantanamo, AbuGH-
raib, e Sde Teiman).

Sul piano simbolico, Nurit Peled Elhanan, 
docente all’Università ebraica di Gerusa-
lemme, ha parlato di come, in Israele, i pa-
lestinesi vengano rappresentati come una 
sottopopolazione: vile, deviante, criminale. 
Nei testi scolastici, gli arabi sono raffigura-
ti nelle vesti di un “cammello in abito di Ali 
Baba”. La disumanizzazione di un popolo è 
il primo passo per procedere poi verso il 
deliberato annientamento del popolo me-
desimo, come la storia ha ampiamente di-
mostrato proprio nei confronti della popo-
lazione ebraica che ora, quasi per 
contrappasso storico, si sta macchiando 
dello stesso inumano peccato.. In questo 

“humus” è nato Hamas e ha guadagnato su-
bito consenso tra i gazawi,  che vedevano in 
questa frangia estremista la sola difesa 
contro l'oppressione subita. Oggi, dopo la 
crudele rappresaglia israeliana a Gaza, i ga-
zawi non lo vorrebbero al potere nella Stri-
scia, mentre gli abitanti della Cisgiordania 
vedono ancora in Hamas  il solo baluardo 
della loro causa, così ha risposto ai SPGFVG 
Aisha Mansour in collegamento online dalla 
Cisgiordania 
Su tutto questo è calato a lungo il silenzio 
del mondo occidentale. Certamente, nessu-
no si aspettava che Israele, conosciuto per 
la sua forza militare e ancora più  per la ca-
pacità formidabile di intelligence e la con-
seguente sorveglianza di massa della popo-
lazione di Gaza  e della Cisgiordania, fosse 
così vulnerabile da non riconoscere e 
neutralizzare preventivamente una aggres-
sione destruente come quella subita  il 7 ot-
tobre.  Nello stesso tempo, la reazione 

israeliana, attesa da tutti, è stata talmente 
sproporzionata da non distinguere tra 
obiettivi civili e militari, cioè legati al terro-
rismo armato. Il bilancio è di decine di mi-
gliaia di civili, un quarto dei quali bambini, 
uccisi spesso anche da cecchini, come è 
stato testimoniato da attivisti umanitari an-
che italiani. 
Se l’atto di Hamas equivale a un attacco 
terroristico nel corso del quale si sono as-
sassinati civili innocenti e si è seminato il 
terrore tra la popolazione,  l’uccisione indi-
scriminata della popolazione senza distin-
zione tra presunti terroristi e civili indifesi 
è, secondo le convenzioni dell’AIA  e  di Gi-
nevra, un crimine di guerra, tra i quali si 
iscrive anche  il blocco  degli aiuti umani-
tari e degli approvvigionamenti alimentari. 
La striscia di Gaza è diventata così una pri-
gione a cielo aperto per circa due milioni di 
persone che sottostanno, dal 2007 a un to-
tale blocco aereo terrestre e marittimo e al 

sostanziale blackout informativo dovuto 
all'allontanamento forzato della  stampa in-
ternazionale dal perimetro della striscia di 
Gaza.
In questo contesto, nell’ottobre del 2023 è 
nato, a Firenze, il primo gruppo di SANI-
TARI PER GAZA, che oggi opera all'interno 
di una rete presente sia in Italia che 
all'estero
Come sanitari, il nostro obiettivo è curare e 
salvare vite. A questo scopo, molti hanno 
offerto le loro professionalità:  infermieri, 
fisioterapisti (di cui si sente un grande bi-
sogno stanti i traumi da bombardamento), 
farmacisti, dietisti, psicologi e medici. In 
diversi ospedali del nostro Paese si è potuta 
attivare una rete di accoglienza per minori 
e non solo, anche se è estremamente com-
plicato riuscire a portare i gazawi fuori 
dall’inferno. L'iter è, infatti, molto comples-
so e, comunque sia, l’ultima parola spetta 
sempre al Cogat (l'israeliano Coordinamen-

articolo / Nazzareno Troian, 
medico e coordinatore di Sanitari per Gaza FVG
foto/ operatori UNICEF e Sanitari per Gaza

SALVANDO GAZA
SALVIAMO NOI STESSI
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to delle Attività Governative nei Territori) 
che non dà certo prova di essere interessa-
to al “benessere” dei  palestinesi. 
Posso affermare, per esperienza diretta,  
che alcuni bambini amputati e con multiple 
ferite sono stati ricoverati presso il policli-
nico  di Padova, grazie anche all’attività del 
gruppo locale dei Sanitari per Gaza che ha 
predisposto, insieme ad altre associazioni 
umanitarie, il ricovero, la logistica per gli 
accompagnatori e il post-ricovero per la 
riabilitazione.
Oltre all’aspetto più propriamente sani-
tario,  un nostro obiettivo è  anche la de-
nuncia di quanto  è accaduto  e continua ad 
accadere a Gaza, a dispetto di una tregua 
rimasta solo sulla carta.
Insieme a ciò,  vogliamo portare all’eviden-
za la situazione in Cisgiordania, dove pro-
spera il “colonialismo di insediamento”  che 
è, secondo una definizione dello storico 
Patrick Wolfe, quella forma di colonialismo 
che consiste nell’occupazione di un territo-
rio attraverso la cacciata o l’annientamento 
dei precedenti residenti. Nel settembre del 
2025, anche su sollecitazione dei gruppi ve-
neti dei Sanitari per Gaza, si è costituito il 
gruppo  SPG del Friuli Venezia Giulia. La 

partecipazione alle diverse manifestazioni 
in regione, a favore della causa palestinese, 
ha portato a una lenta ma costante crescita 
del gruppo che oggi annovera al suo inter-
no una cinquantina di sanitari che hanno 
operato e sono ancora attivi nelle diverse 
(ex) province della Regione. Il punto pro-
grammatico che ci siamo dati è quello di  
facilitare   le pratiche amministrative e or-
ganizzative per il ricovero dei bambini in 
strutture sanitarie adeguate, per la ricerca 
di un alloggio per l’accompagnatore, per la  
gestione del paziente nel post-ricovero e la 
definizione di uno status giuridico che per-
metta l’assistenza fino a quando il paziente 
rimane in Italia. Queste sono le priorità,  
anche se la nostra mission non finisce qui, 
ma si concentra sulla denuncia dei crimini 
commessi a Gaza e in Cisgiordania  e sulla 
dissoluzione del velo di silenzio, se non  di 
ipocrisia, dei nostri governanti che,  pur 
dopo le imponenti manifestazioni sponta-
nee dell’autunno scorso, non hanno avuto 
l”ardire”(sia detto con sconsolata ironia) di 
prendere una posizione netta di condanna 
e di cancellare tutti gli accordi commerciali 
e militari  con Israele. A questo proposito, 
ricordo la grande campagna di boicottaggio 

promossa da “Sanitari per Gaza” - a cui ha 
aderito da subito anche il gruppo del FVG 
con volantinaggio e affissione di locandine 
nelle farmacie - contro la multinazionale 
del farmaco israeliana TEVA che  sostiene il 
regime israeliano sia indirettamente, con il 
supporto finanziario, sia direttamente con 
promozione di benefit all’esercito israelia-
no.  Anche in questo caso , le istituzioni 
non hanno mosso un dito, o quasi. Recen-
tissimamente, tre membri di una famiglia 
sono giunti da Gaza nella città di Udine, 
grazie al grande impegno e al coraggio di 
una laureanda in Medicina dell’ateneo friu-
lano e grazie anche all’intervento del 
Patriarcato di Gerusalemme. La collabora-
zione con i dirigenti dell’ospedale civile di 
Udine e anche con alcuni rappresentanti 
politici regionali è stata soddisfacente. Del-
la famiglia fa parte una giovane donna che 
presenta una  gravidanza ad alto rischio per 
ipertensione arteriosa e problematiche me-
taboliche. Ha già perso tre figli sotto i bom-
bardamenti. Il nostro imperativo  morale,  
deontologico e umano è di consentirle di 
portare avanti questa nuova vita. 
Salvando Gaza, l'umanità salva se stessa e 
la pace tra i popoli.

Il giovane non ha ancora trent’anni. Ian è un 
figlio delle baraccopoli di Nairobi. Si pre-
senta come interprete in un mio viaggio 
umanitario in Kenya, in luoghi un po’ disa-
strati destinati a un gruppo di profughi del 
Burundi. È sorridente, educato, un po’ ri-
servato. Mi colpisce la padronanza che ha 
della nostra lingua. Traduce in scioltezza il 
senso degli interventi dallo swahili all’italia-
no. Ci mette impegno per trasmettere an-
che le sfumature dei dialoghi. Al termine 
della giornata soddisfa le mie curiosità sulla 
sua eccellente preparazione culturale. Ian 
cala l’asso: “Sono autodidatta. Ho imparato 
l’italiano online per conto mio ai tempi del 
Covid. Internet è un’opportunità straordi-
naria e da noi funziona molto bene. I tele-
fonini si trovano in un qualsiasi mercato. 
Sono ormai alla portata di tutti, soprattutto 
quelli di fabbricazione cinese. Ho una lau-
rea in storia, ma non trovando un lavoro 
adeguato, mi sono adattato a fare il mura-
tore per vivere. A Nairobi i cantieri sono 
numerosi, tirano su palazzoni dappertutto, 
spesso in maniera disordinata, senza parti-
colari vincoli urbanistici. Un macello invivi-
bile”. È il problema delle megalopoli africa-
ne. 
Ian è la mia sentinella sul territorio. 
Dall’Italia lo interpello con avida curiosità 
sui fatti della vita. Lui mi risponde e rilancia 
continue riflessioni. Tra noi Whatsapp è 
una linea calda. Da tempo colgo le sue insi-
stenti preoccupazioni sull’impoverimento 
causato dalla guerra del Medio Oriente. Re-
spiro così in presa diretta le difficoltà che 
strozzano le economie delle aree fragili del 
mondo. Talvolta alcuni monitoraggi sul 
campo valgono molto di più di lunghe ana-
lisi geopolitiche. Si rileva la portata concre-
ta delle crisi. Ian trasmette efficacemente le 
imprecazioni oltre il semplice slogan: “Le 
guerre delle superpotenze per il dominio 

delle risorse scaricano gli effetti sui poveri”. 
Ian legge di tutto, approfondisce gli argo-
menti internazionali, non è mai banale. Mi fa 
notare che da quando Trump si è infilato nel-
la guerra contro l’Iran, per tenersi buono Ne-
tanyahu, il costo della vita in Kenya ha regi-
strato un’impennata deflagrante: “Rischia di 
finire male per la povera gente e noi giovani 
non possiamo accettare che il futuro ci sfug-
ga ancora di mano. La situazione è peggiora-
ta in pochissimo tempo”. Mentre noi schiu-
miamo di rabbia per gli aumenti di luce e gas, 
o quando vediamo schizzare all’insù i prezzi 
dei carburanti, loro hanno difficoltà a mette-
re insieme i beni essenziali per sfamarsi. Così 
almeno nelle baraccopoli e nei villaggi delle 
savane. Ian mi racconta che alle pompe di 
benzina si formano continuamente code lun-

ghe alcune chilometri: “Manca il carburante 
e i rifornimenti arrivano a singhiozzo. C’è 
gente che sta lì giorni interi pur di non per-
dere il turno. E i prezzi raddoppiano. Fun-
ziona un po’ meglio il mercato nero, ma bi-
sogna spendere molto di più”.
Quando leggo i suoi messaggi immagino la 
paralisi delle città, dove i mezzi di trasporto 
tengono in piedi una buona fetta di econo-
mia. I matatu, che sono i minibus privati e 
costituiscono la spina dorsale del Kenya, si 
muovono a singhiozzo. I boda boda (moto-
taxi) sono anch’essi in difficoltà. La paralisi 
del traffico crea alta tensione. Le merci cir-
colano al rallentatore e l’inflazione registra 
fiammate che incendiano gli animi: “Le im-
provvise proteste, anche dure, sono ferma-
te con la repressione. Si spara senza pen-

L'AFRICA LONTANA:
FIGLI DELLA BARACCOPOLI
testo e foto / Giuseppe Ragogna

Il mercato di Nairobi 
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sarci su. Ci sono stati alcuni morti a Nai-
robi”. Ian mi racconta che la crisi aggrava 
l’occupazione. Mi ricorda una precedente 
discussione sui numerosi posti di lavoro 
creati con le coltivazioni intensive dei fiori 
in un’area degli altopiani. Il Kenya è tra i 
maggiori produttori di rose per i mercati 
olandesi. Alcune multinazionali hanno delo-
calizzato in Africa gran parte dei processi 
lavorativi, mantenendo invece la commer-
cializzazione. L’obiettivo è il contenimento 
dei costi attraverso lo sfruttamento dei di-
pendenti: dieci ore al giorno per poco più 
di un’ottantina di euro al mese, senza con-
trolli particolari sull’uso di sostanze chimi-
che, guarda caso vietate dall’Unione Euro-
pea. L’espansione delle serre sta occupando 
spazi enormi togliendo l’acqua ai villaggi. 
L’impatto sull’ambiente è disastroso, ma la 
necessità di lavoro annulla anche ogni nor-
ma di sicurezza lasciando alle aziende stra-
niere le mani libere. Tutto avviene d’accor-
do con i governi locali che si disinteressano 
delle popolazioni a cui non vanno neanche 
le briciole. “Con il blocco delle rotte marit-
time nel Medio Oriente - mi racconta Ian - 
una parte dei fiori non viene neanche rac-
colta a causa di condizioni diseconomiche e 
un’altra quota viene messa al macero per-
ché i costi di trasporto sono insopportabili. 
La situazione provoca tanti licenziamenti”. 
In pratica, Ian mi conferma l’interruzione 
ovunque delle catene agroalimentari: 
“Mancano le materie prime, ad esempio i 
fertilizzanti per l’agricoltura, il carburante 
per i mezzi di trasporto, l’energia per vari 
servizi strategici. Siamo messi proprio 
male”.
Capisco le sofferenze di Ian. La situazione 
difficile del Kenya si moltiplica inesorabil-
mente in tanti altri Paesi a basso reddito 
dell’Africa subsahariana, dell’America Lati-
na, di parte dell’Asia, dove la maggioranza 
delle popolazioni è costretta a sopravvivere 
con un paio di euro al giorno. Gli effetti 
delle guerre si scaricano sulle fasce deboli 
in un mondo sempre più connesso. I poveri 
sono le vittime dirette o indirette di tutti i 
conflitti. Muoiono i soldati obbligati a stare 
in prima linea, muoiono i civili nelle case e 
nelle scuole bombardate, muoiono i poveri 
cristi a causa dello sconquasso delle econo-

mie anche in aree molto lontane dai com-
battimenti perché gli shock finanziari ali-
mentano onde lunghe di crisi. Merita ricor-
dare ancora una delle frasi più significative 
di Gino Strada: “Le guerre vengono di-
chiarate dai potenti che poi ci mandano a 
morire chi appartiene alle fasce più deboli e 
svantaggiate della società. Sono i poveri a 
pagare i prezzi più alti”. 
Quando si aprono gli scenari bellici è il cli-
ma complessivo a esserne contaminato. Si 
parla continuamente di guerra e si prepara-
no le condizioni per scatenarla con l’inevi-
tabile corsa al riarmo che brucia i soldi in-
dispensabili a sanità, formazione, welfare. A 
guadagnarci sono senz’altro i fabbricanti di 
armi attorno ai quali gira un’economia sem-
pre più di guerra. Le condizioni di vita peg-
giorano. Le cifre delle Nazioni Unite che in-
teressano i Paesi più fragili sono impietose: 
673 milioni di persone, soprattutto donne e 

bambini, rischiano la fame a causa di po-
vertà estreme, conflitti bellici e cambia-
menti climatici. L’obiettivo tanto strombaz-
zato della “fame zero” da raggiungere entro 
il 2030 è ormai carta straccia. La situazione 
è definitivamente compromessa dalla guer-
ra nel Medio Oriente, dai bombardamenti 
martellanti di Israele contro i palestinesi, 
dagli altri interminabili conflitti sparsi nel 
mondo (una cinquantina) dei quali il Sudan 
rappresenta l’epicentro della catastrofe 
umanitaria. 
Le stime globali sono già state riviste in ne-
gativo. Ai dati denunciati negli ultimi tempi 
si aggiungono altri 45 milioni di persone a 
rischio. E adesso è ricomparsa ebola a far 
tremare le strutture sanitarie fatiscenti di 
sistemi abbandonati a sé stessi. 
Occorrerebbe una rete di solidarietà, ma la 
cooperazione internazionale è un altro set-
tore in via di estinzione.

In un momento storico in cui gli indici 
azionari globali tornano a flirtare con i 
massimi, la tentazione di leggere questo 
movimento come un segnale di serenità è 
forte. Eppure, basta grattare appena sotto 
la superficie per scoprire che il mondo in 
cui ci muoviamo è tutt’altro che semplice. 
La geopolitica è tornata a essere un fattore 
determinante, l’energia rimane un punto di 
fragilità sistemica, l’inflazione non è ancora 
del tutto domata e la trasformazione digi-
tale sta ridisegnando le fondamenta 
dell’economia globale. In questo contesto, 
investire non significa più seguire il ciclo 
economico, ma comprendere le forze strut-
turali che stanno plasmando il futuro.

La situazione nello Stretto di Hormuz è un 
esempio perfetto di come la geopolitica in-
fluenzi direttamente i mercati. Nonostante 
segnali di distensione, il traffico marittimo 

rimane complesso, con notizie contrastanti 
che si alternano tra incidenti, negoziati e 
minacce di escalation. I mercati stanno ini-
ziando a prezzare la possibilità di un accor-
do che riporti stabilità, ma la verità è che 
l’equilibrio resta fragile. E quando parliamo 
di Hormuz, parliamo del cuore pulsante del 
petrolio mondiale: un collo di bottiglia che 
può influenzare inflazione, tassi e valuta-
zioni finanziarie.

Il petrolio, infatti, si è stabilizzato intorno 
ai 100 dollari al barile, ma questa apparente 
calma nasconde tensioni profonde. I pro-
dotti raffinati come diesel e kerosene re-
stano su livelli elevati, segno che la doman-
da globale non si è ancora raffreddata 
abbastanza e che la logistica non è tornata 
alla normalità. È possibile che serva ulterio-
re “distruzione della domanda” per ripor-
tare equilibrio, e questo non è ancora pie-
namente riflesso nei prezzi dei future. 
Energia significa inflazione, inflazione si-
gnifica tassi, e tassi significano valutazio-

ni: un triangolo che nessun investitore 
può permettersi di ignorare.
Se i mercati continuano a salire, però, non 
è solo per la geopolitica. Il vero motore del 
rally è la stagione degli utili. La crescita de-
gli utili dell’S&P 500 supera il 25% su base 
annua, trainata da investimenti record nei 
data center, dalla domanda di semicondut-
tori e dall’esplosione dell’intelligenza arti-
ficiale. Il capex globale previsto per il 2026 
supera gli 800 miliardi di dollari: numeri 
che non si vedevano da anni. Ma ciò che 
rende questo ciclo diverso dai precedenti è 
la sua natura strutturale. Non siamo di 
fronte a un boom ciclico, ma a una trasfor-
mazione profonda dell’economia. L’AI non è 
un trend passeggero: è un nuovo ciclo in-
dustriale. I data center non sono un setto-
re: sono la nuova infrastruttura critica del 
mondo.

In parallelo, il quadro dei tassi d’interesse 
è radicalmente diverso da quello del 2022. 
All’epoca i tassi erano vicini allo zero, 
l’inflazione era fuori controllo e la politica 
fiscale era espansiva. Oggi i tassi reali sono 
positivi, l’inflazione è stabile, ma non facil-
mente in ritentro, e le politiche fiscali sono 
più prudenti. La BCE potrebbe alzare anco-
ra, mentre la Fed potrebbe restare ferma a 
lungo. Ma il rischio non è più un’inflazione 
fuori controllo: è una stagflazione “a mac-
chia di leopardo”, soprattutto in Europa, 
dove la dipendenza energetica, la crescita 
debole e la minore capacità di attrarre ca-
pitali rendono il continente più vulnerabile 
rispetto agli Stati Uniti.

Sulla dipendenza energetica Europea (e 
Italiana) si potrebbe scrivere un libro, ma 
oggi paghiamo, soprattutto in Italia un 
crollo totale della manifattura che ormai si 
legge sulla stampa nazionale.
Pensiamo ad Electrolux e Stellantis: tra 
esuberi e numeri sotto il pavimento, il set-

SOLDI, PETROLIO, AFFARI
IL TRIS VELENOSO
articolo / Andrea Toffolo, private advisor Alleanza

foto/ Pubblico dominio A.I.
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tore non sta più in piedi. Come dissero per il 
Titanic “non c’è alcun modo per impedirlo”.
Si è fatto poco per produrre energia a bas-
so costo, mentre la Cina in un anno instal-
la nuova energia rinnovabile come l’Euro-
pa ha fatto in 25 anni.

Si è fatto poco per la produzione in loco di 
materia prima. Ormai acciaierie e simili 
sono qualcosa di dimenticato e non voluto, 
ma si è perso il know how e la competitività 
spostando tutto in altre aree del mondo, 
aumentando la dipendenza.
Si è fatto pochissimo per accelerare la pro-
duzione rinnovabile.
In Europa la Spagna sta correndo veloce 
con altissimi volumi di installato, la Germa-
nia, dopo la batosta del gas russo e dello 
shutdown nucleare in piena crisi del gas, ci 
prova: ma l’Italia è lenta.

Il tempo medio per installare un parco eoli-
co in Italia non è confrontabile con nessun 
altro paese europeo: queste info si potreb-
be pensare non abbiano nessun legame con 

l’argomento, invece sono tra le principali 
cause del disastro manifatturiero.

Mentre il 40% del mix energetico, circa, in 
Italia, è ancora prodotto da gas e fossile 
(che importiamo), le nuove grandi installa-
zioni sono lente e scarse. 
E se vi dicessi che negli anni 60 il paese co-
struiva mediamente le dighe in tutto l’arco 
alpino in 2-3 anni ciascuna? Ecco: oggi per 
competere con giganti come la Cina, servi-
rebbe quell’approccio.

Il settore automotive in Italia fa numeri 
del 1950-55: 250.000 auto prodotte nel 
2025 (circa).
Mentre nel mondo quest’anno il 30% delle 
auto vendute sarà elettrica, l’industria ita-
liana in primis ed alcuni marchi europei è in 
ritardo netto con prodotti obsoleti e costo-
si. Solo adesso, arrivano dalla Germania le 
prime auto in grado di competere con pro-
dotti popolari come Tesla, BYD e Xpeng. 

Basterà? Non è facile dirlo, ma la mia idea è 

che tra qualche anno ci saranno molti meno 
marchi di auto di quelli che conosciamo.
Troppi marchi oggi sono insostenibili so-
prattutto in un mercato, al quale si aggiun-
geranno tantissimi produttori che non co-
nosciamo.
In questo scenario complesso, la trasfor-
mazione digitale rappresenta una sorta di 
scudo macroeconomico. Il ciclo di investi-
mento nell’economia digitale — data center, 
semiconduttori, infrastrutture di rete, 
cloud, AI — è alimentato da tre forze poten-
ti: la domanda esplosiva di potenza com-
putazionale, la rilocalizzazione delle catene 
di fornitura e la competizione geopolitica. 
Questo rende il ciclo strutturale, destinato 
a durare anni, e capace di sostenere gli utili 
anche in un contesto macro incerto.

Guardando a Est, l’Asia si conferma la nuova 
locomotiva tecnologica. 

FOCUS SULLA COREA DEL SUD: IL NUO-
VO CUORE TECNOLOGICO DEI MERCATI 
GLOBALI

La Corea del Sud sta vivendo un momento 
di straordinaria visibilità finanziaria. In un 
contesto globale dominato da incertezze 
geopolitiche, tensioni energetiche e tassi 
d’interesse più alti, il mercato coreano si di-
stingue come uno dei pochi capaci di com-
binare crescita strutturale, leadership tec-
nologica e una sorprendente resilienza 
degli utili. Non è un caso che l’ETF South 
Korea abbia registrato un exploit significa-
tivo negli ultimi mesi: dietro questa perfor-
mance non c’è un rimbalzo ciclico, ma un 
cambiamento profondo nella geografia 
dell’economia digitale mondiale.

La Corea del Sud è oggi uno dei nodi cen-
trali della catena del valore tecnologico 
globale. Insieme a Taiwan, il Paese beneficia 
in modo diretto del grande ciclo di investi-
menti nei data center, nei semiconduttori e 
nelle infrastrutture digitali . È un ciclo che 
non nasce da una moda passeggera, ma da 
una trasformazione strutturale dell’econo-
mia. L’intelligenza artificiale, il cloud, i mo-
delli generativi e l’edge computing richie-
dono una quantità crescente di potenza 
computazionale, memoria avanzata e chip 
ad alte prestazioni. E la Corea del Sud è 
esattamente dove queste tecnologie pren-
dono forma.

A trainare il mercato coreano sono soprat-
tutto due colossi: Samsung Electronics e 

SK Hynix (+500% e +1000% in un anno, ri-
spettivamente). Insieme rappresentano una 
quota enorme dell’indice nazionale e sono i 
protagonisti assoluti del nuovo ciclo indu-
striale globale. Samsung, già leader mon-
diale nelle memorie, sta investendo massic-
ciamente nella foundry e nella produzione 
di chip destinati all’intelligenza artificiale. 
La sua capacità di scalare, innovare e inte-
grare verticalmente la produzione la rende 
un attore imprescindibile per chiunque vo-
glia costruire infrastrutture digitali moder-
ne.

SK Hynix, dal canto suo, è diventata la regi-
na incontrastata delle memorie HBM — le 
High Bandwidth Memory — che sono il 
cuore dei chip AI più avanzati. Senza HBM, i 
modelli generativi non funzionano. Senza 
HBM, i data center non possono sostenere i 
carichi di lavoro dell’AI. E senza Hynix, 
semplicemente, non ci sarebbe abbastanza 
capacità produttiva per soddisfare la do-
manda globale. È un ruolo strategico che ha 
pochi equivalenti al mondo.

Questa combinazione — leadership tecno-
logica, domanda strutturale, investimenti 
globali — ha trasformato la Corea del Sud in 
un mercato che cresce non nonostante la 
volatilità macro, ma grazie alla sua posizio-
ne nella nuova economia digitale. Mentre 
molte economie avanzate affrontano rischi 

di stagflazione, rallentamenti ciclici o vul-
nerabilità energetiche, la Corea beneficia di 
un megatrend che non mostra segni di ral-
lentamento. Il ciclo del capex digitale, come 
emerge chiaramente dal video, è destinato 
a durare anni e agisce come un vero e pro-
prio cuscinetto contro gli shock ciclici .

Naturalmente, non mancano i rischi. Il set-
tore dei semiconduttori è storicamente ci-
clico, e la Corea è esposta alle tensioni 
commerciali tra Stati Uniti e Cina. La vola-
tilità del won può amplificare i movimenti 
dei mercati, e la forte concentrazione 
dell’indice su pochi titoli rende il Paese più 
sensibile alle dinamiche specifiche di Sam-
sung e Hynix. Ma questi rischi convivono 
con opportunità difficili da trovare altro-
ve: una capacità produttiva avanzata, un 
ecosistema tecnologico maturo, una cul-
tura industriale orientata all’innovazione 
e una domanda globale che continua a cre-
scere.

In un mondo in cui la tecnologia è diventata 
la nuova arena della competizione geopoli-
tica, la Corea del Sud si trova nella posizio-
ne ideale per beneficiare del nuovo ordine 
economico. È un Paese che non segue il ci-
clo: lo anticipa. Non subisce la trasforma-
zione digitale: la guida. E mentre molte 
economie avanzate cercano ancora di capi-
re come posizionarsi nel nuovo paradigma 
dell’intelligenza artificiale, la Corea è già al 
centro della scena.

Il grande tema: la trasformazione digitale 
come scudo macro

Il ciclo di investimento nell’economia digi-
tale è il vero “cuscinetto” contro gli shock 
ciclici, ma rappresenta un rischio di con-
centrazione del portafoglio.
In questo momento il settore tech ed AI è 
esposto su poche aziende, che stanno di-
ventando enormemente capitalizzate.

In questo articolo non c’è nessun consiglio 
finanziario. Rivolgetevi a professionisti per 
creare la Vs asset allocation e pianificazione 
finanziaria.

// POLITICA // POLITICA
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PEOPLE
ON THE MOVE
LA PACE
NELLO ZAINO

Cosa porteresti con te se dovessi lasciare 
casa all’improvviso, senza sapere quando o 
se potrai tornare? È da questa domanda 
che prende forma “People On The Move - 
Nel Mio Zaino: Un Viaggio Senza Scelta”, 
un laboratorio didattico promosso da Me-
dici Senza Frontiere a studenti e studentes-
se delle scuole secondarie di I° grado di Ca-
sarsa della Delizia e di Valvasone.

La migrazione delle popolazioni è un feno-
meno che accompagna la storia umana dai 
suoi albori: da sempre le persone si sposta-
no alla ricerca di condizioni di vita migliori, 
sicurezza, cibo e acqua. Oggi, la fuga di mi-
lioni di persone da guerre e povertà è una 
delle crisi umanitarie più gravi del momen-
to: sono più di 82 milioni le persone rifu-
giate e sfollate nel mondo. Medici Senza 
Frontiere offre cure e beni di prima neces-
sità a persone migranti e alle popolazioni 
colpite da conflitti e povertà estrema.

Le ragioni che spingono milioni di persone 
a lasciare il proprio paese sono molteplici, e 
spesso intrecciate tra loro: guerre e con-
flitti armati, come in Siria, Iraq, Afghani-
stan, Sud Sudan, Yemen o Somalia, instabi-
lità politica e militare, come in Mali, regimi 
oppressivi, come in Eritrea o Gambia, vio-
lenze diffuse nell’area del lago Chad, po-
vertà estrema in paesi come Senegal, Costa 

d’Avorio, Tunisia, oltre agli effetti sempre 
più pesanti della crisi climatica.

Di fronte a un fenomeno così ampio e alle 
conseguenze che ha sulla vita di milioni di 
persone, Medici Senza Frontiere promuove 
attività di sensibilizzazione dedicate al 
tema delle migrazioni. Attraverso laboratori 
interattivi rivolti a ragazze e ragazzi, 
l’obiettivo è stimolare riflessione, consape-
volezza e senso civico, favorendo uno 
sguardo più empatico e solidale verso chi è 
costretto a lasciare il proprio Paese.

Il laboratorio “People On The Move - Nel 
Mio Zaino: Un Viaggio Senza Scelta” è sta-
to progettato proprio per studenti e stu-
dentesse delle scuole medie di primo grado 
e si basa su una simulazione esperienziale: i 
partecipanti sono chiamati a immedesimar-
si in un viaggio simbolico, chiamati a indos-
sare i panni di una persona costretta a la-
sciare in modo improvviso e in tempi 
ristretti la propria casa per raggiungere un 
luogo più sicuro. Il percorso, però, è 
tutt’altro che semplice: lungo il viaggio 
emergono imprevisti, ostacoli e difficoltà 

che costringono gli studenti a prendere de-
cisioni, adattarsi e trovare nuove strategie 
per andare avanti.

Dopo una breve introduzione collettiva, la 
classe viene suddivisa in piccoli gruppi. A 
ciascun gruppo viene assegnato un profilo 
narrativo di una persona in viaggio, con 
una storia che aiuta gli studenti e le stu-
dentesse a entrare nel contesto. A quel 
punto, inizia la prima sfida: preparare lo 
zaino scegliendo soltanto cinque oggetti 
essenziali da portare con sé.

Da lì prende avvio “Il Viaggio”, la seconda 
tappa del laboratorio. Durante il percorso 
emergono imprevisti di diversa natura: la 
perdita di un oggetto, la mancanza di risor-
se, nuove difficoltà. 
Ogni gruppo deve trovare soluzioni per af-
frontare gli ostacoli e decidere come pro-
seguire.

La terza tappa coincide con l’arrivo alla 
“Frontiera”, dove gli studenti e le studen-
tesse sono tenuti a dimostrare la propria 
identità. Nel caso in cui il gruppo non di-
sponga dei documenti necessari, gli alunni 
e le alunne selezionano una carta imprevi-
sto finalizzata a superare l’impedimento e a 
proseguire il percorso. 

La quarta tappa è quella del “Campo Rifu-
giati”, momento dedicato alla riflessione 
sulle scelte fatte durante il percorso: quali 
oggetti si sono rivelati davvero indispensa-
bili? Come sono stati affrontati gli imprevisti? 
Cosa si sarebbe potuto fare diversamente?

Infine si arriva a “Una Nuova Vita”, la fase 
conclusiva del laboratorio, dedicata ai temi 
dell’inserimento nel paese di arrivo. 
Gli studenti e le studentesse riflettono su 
quali fattori possano facilitare o ostacolare 
la costruzione di una vita dignitosa: rela-
zioni, opportunità, accoglienza, diritti. 
All’interno di questa ultima fase, si propone 
inoltre una discussione tematica centrata 
su tre elementi: perdita, resilienza ed em-
patia, intese come dimensioni strettamente 
connesse all’esperienza migratoria e alle 
scelte quotidiane che ne derivano.

Attraverso domande come “Come vi sare-
ste sentiti se fosse stata la vostra vita rea-
le?” e “Cosa possiamo fare per aiutare chi 
vive questa situazione?”, il laboratorio invi-
ta ragazze e ragazzi a guardare al fenomeno 
migratorio non come a qualcosa di distante, 
ma come a un’esperienza profondamente 
umana.

Recentemente il laboratorio è stato realiz-
zato in due classi terze della scuola secon-
daria di primo grado di Valvasone, coinvol-
gendo 39 studenti e studentesse. 
L’esperienza si è rivelata particolarmente 
partecipata e coinvolgente.

Molti studenti e studentesse si sono imme-
desimati con grande naturalezza nei profili 
di viaggiatori assegnati, confrontandosi 
all’interno dei gruppi e con il resto della 
classe. Le diverse tappe del percorso e gli 
imprevisti incontrati lungo il viaggio hanno 
favorito una riflessione concreta sulle dif-
ficoltà vissute dalle persone in movimento, 
mettendo in luce il valore della solidarietà, 
del reciproco aiuto e della collaborazione.

Particolarmente significativa è stata la te-
stimonianza spontanea di una studentessa 
che ha raccontato la propria esperienza di 
arrivo in Italia, soffermandosi sulle difficol-
tà incontrate nell’apprendimento di una 
nuova lingua e sull’importanza del sostegno 
ricevuto dalle persone conosciute a scuola 
e nella comunità. Un racconto che ha con-
tribuito ad arricchire il confronto e a ren-
dere ancora più concreta la riflessione pro-
posta dal laboratorio. Mantenere alta 
l’attenzione e favorire una partecipazione 
attiva da parte di tutti gli studenti e stu-
dentesse ha rappresentato una delle princi-
pali sfide dell’attività. Grazie alla collabora-
zione degli insegnanti presenti e all’utilizzo 
di domande stimolo, è stato però possibile 
creare un clima di ascolto e dialogo che ha 
permesso di raggiungere risultati positivi.

Il laboratorio si è concluso con la visione 
del video “10 Modi di Viaggiare”, un mo-
mento finale di condivisione accompagnato 
da piccoli doni simbolici e dalla consegna 
dell’attestato di “Scuola Senza Frontiere” a 
ciascuna classe partecipante.

articolo / Vanessa Armellin, Monica Da Ros, 
Annalisa Morandin, Cristina Tommasini – 
volontarie Medici Senza Frontiere 
Antenna di Pordenone
foto/ archivio privato 
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FLUSSI TURISTICI 
IN TEMPO DI GUERRA

LE ARMI
CHE SFREGIANO
L'AMBIENTE

Viaggiare in tempo di guerra, si può fare? 
Le agenzie di viaggio sono concordi che il 
lavoro è diminuito, ma non la voglia di spo-
starsi durante i giorni di ferie. “Dopo un 
primo smarrimento iniziale”, afferma Du-
bravka della Bluvacanze di via XXX aprile a 
Pordenone, “sembra che la gente si sia qua-
si abituata a questo clima di guerra, e le ri-
chieste non mancano”. Daniel, dell’Agenzia 
Viaggi Unlimited di Aviano, riconosce che le 
prenotazioni sono diminuite del trenta per 
cento e che certe compagnie, come la Rya-
nair, sono più a rischio, perché cancellano 
più facilmente i voli, ma solo quelli che 
sono considerati meno battuti, che sareb-
bero stati cancellati in ogni caso . “Per que-
sto”, aggiunge Paola di Viaggi e Miraggi di 
Padova “Le persone evitano di prenotare i 
voli con le compagnie low cost, perché non 
garantiscono tutte le partenze. 
Meglio prenotare con un’agenzia, che usa le 
compagnie di bandiera, le quali hanno altre 
compagnie associate che effettuano co-
munque i voli previsti: sono grandi famiglie 
che danno più fiducia”. Cambiano natural-
mente le rotte dei viaggi. Federica, di Gira-
mondo viaggi in Corso Garibaldi a Porde-
none, nota anche che” i giovani sono meno 
impauriti degli anziani, hanno un modo dif-
ferente di informarsi, che è meno allarmi-
stico”. Su questo concorda anche Rossella 
dell’Ibt, Corso Garibaldi a Pordenone: “la 
televisione ha condizionato molte persone, 
soprattutto di una certa età, creando un al-
larme eccessivo sulla situazione, enfatiz-
zando la mancanza di carburante nei veivo-
li, quando le compagnie più importanti 
garantiscono comunque i voli”. Sull’allarme 
eccessivo è d’accordo anche Massimo, della 
lira Viaggi di Portogruaro, specializzata in 
viaggi per gruppi: “non si rinuncia ai viaggi, 

ma si cambiano le modalità del viaggiare. 
Noi facciamo viaggi anche per poche per-
sone che ce lo richiedano, abbiamo dei van 
che ci permettono di fare dei viaggi valoriz-
zando i piccoli borghi e le cittadine meno 
battute dal turismo, e questo piace”.
Perché sono cambiate le mete dei viaggi 
per la prossima estate. Si valorizzano mol-
tissimo le località italiane, che permettono 
di essere raggiunte solo con l’uso del treno. 
Le mete del Medio Oriente non sono più ri-
chieste, specificano tutti, ma c’è qualcuno 
che va nel Mar Rosso, meta che non è peri-
colosa come la si percepisce. Si continua ad 
andare in Oriente: invece che passare per 
Dubai, si transita per Istambul . 
“I nostri viaggi negli Usa sono calati, non 
sono considerati luoghi invitanti”, specifica 
Paola, “mentre registriamo un notevole in-
teresse per i cammini in Europa, un modo 
di viaggiare più lento e a contatto con la 
natura”. Daniel, lavorando ad Aviano, non 
nota invece il calo di voli verso gli Usa: “qui 

da noi ci sono molte famiglie imparentate 
con americani, che continuano a chiederci 
voli per raggiungere i parenti, non regi-
striamo flessioni in quella direzione”. Mas-
simo sottolinea che vanno molto le mete 
del nord Europa, Islanda, Norvegia, Svezia, 
mentre le agenzie sono concordi nel regi-
strare tante prenotazioni per crociere, che 
sono anche considerate i viaggi più a buon 
mercato. Le mete più gettonate per la 
prossima estate? La Sardegna è senz’altro 
in testa tra i luoghi più prenotati, seguita 
da Baleari, Grecia e Canarie.
Il dato che emerge è che le famiglie sono 
ritornate a fidarsi delle agenzie, dopo anni 
di fai da te, perché comperare un pacchet-
to turistico significa venire rimborsati in 
caso dovessero intervenire degli imprevisti. 
Nelle agenzie vanno anche le giovani fami-
glie, non solo le persone di una certa età. 
Le guerre ci sono, ma, con un certo fatali-
smo e un po’ di prudenza, la gente conti-
nuerà a viaggiare.

articolo / Martina Ghersetti
foto/ Archivio privato 

articolo / Alessandro Sperotto
foto/ Pubblico dominio 
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I guerrieri di Mont'e Prama
Museo Civico C. Marongiu

Cabras, Sardegna
Archivio privato
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I mesi di maggio e giugno sono il periodo 
ideale per salire sulla cima del monte Fara, 
montagna che si affaccia sulla pianura por-
denonese. La vetta si raggiunge partendo 
da Bosplans e salendo fino alla forcella La 
Cròus, intercettando l'antico sentiero che 
un tempo collegava Montereale Valcellina 
alla Valcellina.La cima è un vero e proprio 
balcone fiorito. Da quassù si comprende 
chiaramente la trasformazione del paesag-
gio compreso tra i fiumi Livenza e Taglia-
mento. Dalla vetta lo sguardo abbraccia 
elementi geografici e antropici fortemente 
contrastanti: La "V" del Cellina e del Medu-

na, un segno geometrico inconfondibile, 
ben visibile su qualsiasi cartina geografica, 
che permette di identificare immediata-
mente il territorio in cui viviamo; i Magredi, 
una vasta distesa di prati stabili che, forma-
ti sui detriti della stessa roccia calcarea 
della montagna, presentano fioriture ana-
loghe a quelle della cima e la Base USAF di 
Aviano con il suo aeroporto che dall'alto 
appare ancora più imponente. Sotto di noi, 
nascoste tra i boschi che si estendono fino 
al Cansiglio, si celano le infrastrutture della 
Guerra Fredda. Questo territorio è stato a 
lungo l'avanguardia della NATO al confine 
con il blocco dell'Est, ponendolo al centro 
di scenari geopolitici globali. In Pian Cansi-
glio, a pochi chilometri da qui, un piccolo 

miracolo pacifista è diventato realtà. L'ex 
base missilistica della NATO (Caserma 
Bianchin) è stata dismessa e riconvertita in 
un polo storico-culturale. I vecchi edifici e i 
bunker sono stati demoliti o integrati in un 
percorso naturalistico, mentre l'Hangar 
Cansiglio è oggi un museo dedicato alla 
Guerra Fredda. I materiali di risulta delle 
demolizioni sono stati riutilizzati per riqua-
lificare l'area e creare parcheggi a servizio 
dell'altopiano. Se in Cansiglio si respira aria 
di pace, per il Pordenonese l'importanza 
strategica della presenza militare resta im-
mutata anche dopo la caduta del Muro di 
Berlino. Abbassando lo sguardo dal Monte 
Fara verso la pianura, si nota il contrasto 
stridente tra i jet che solcano il cielo e le 
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Visioni di guerra: dalla battaglia eroica agli 
orrori del conflitto.

La rappresentazione della guerra nell'arte è 
diffusa fin dalle più antiche civiltà organiz-
zate, con funzione celebrativa e propagan-
distica. Le scene di battaglia intendevano 
magnificare la forza e la potenza di re e go-
vernanti e del loro sistema politico, esal-
tandone le gloriose vittorie e i trionfi anche 
attraverso le gesta eroiche dei condottieri e 
dei soldati. Non vengono raffigurate le 
sconfitte o le atrocità degli scontri, anche il 

sangue compare raramente e in modo con-
tenuto, l’immagine aveva quindi una funzio-
ne simbolica e politica più che documen-
taria.
È solo a partire dall’Ottocento che gli artisti 
cominciano a rappresentare il conflitto bel-
lico non più nella sua dimensione epica, 
come esaltazione del potere politico, ma 
come una tragedia collettiva, mostrandone 
la violenza e gli effetti drammatici con la 
forza delle immagini.
Lo spartiacque fondamentale è rappresen-
tato dal famoso dipinto di Goya Il 3 maggio 
1808 (1814), con la fucilazione dei patrioti 
spagnoli da parte delle truppe napoleoni-
che durante la guerra d’indipendenza, e la 

serie di incisioni I disastri della guerra 
(1810-1820), in cui l'artista denuncia la bar-
barie, la violenza e le sofferenze vissute dal 
popolo spagnolo dopo l'occupazione fran-
cese. Queste opere mostrano per la prima 
volta il vero volto della guerra con la sua 
brutalità, gli orrori e la conseguente disu-
manizzazione: l'immagine non glorifica più 
il potere, ma può anche criticarlo e denun-
ciarlo.

Questa nuova sensibilità artistica influen-
zerà profondamente la pittura successiva, 
portando gli artisti ad abbandonare pro-
gressivamente la celebrazione eroica della 
guerra per concentrarsi sugli aspetti più 

DALLA BATTAGLIA EROICA 
ALL'ESPLOSIONE
DELL'ORRORE
articolo / Paola Voncini 
foto/ Pubblico dominio
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citazioni dell'esercito italiano e americano 
è altissima. Il Circolo Legambiente Prealpi 
Carniche ha acceso i riflettori su diverse 
aree critiche ed in particolare sul Poligono 
di Cao Malnisio (Montereale Valcellina) per 
il fatto che venga ancora utilizzato dopo 70 
anni di esercitazioni e dopo che le analisi 
del suolo confermano un grave inquina-
mento ambientale, accompagnato da forte 
disagio acustico per i centri abitati. Per 
questo,Legambiente e il Comitato Cao Mal-
nisio chiedono un progetto partecipato per 
la bonifica, la chiusura della servitù e la va-
lorizzazione sostenibile del sito.
L’ associazione ambientalista non trascura 
l’attenzione nemmeno sui poligoni del Dan-
dolo (Maniago) e del Cellina-Meduna. Que-
ste aree si trovano dentro le zone protette 
SIC e ZPS dei Magredi di Pordenone. Nono-
stante la fragilità dell'ecosistema, il coman-
do statunitense ha richiesto la realizzazio-
ne di un nuovo "villaggio afghano" per 
l'addestramento dei paracadutisti della US 
Army (di stanza alla Setaf di Vicenza). La 
zona è già compromessa dall'impatto delle 
esercitazioni aeree svolte fino agli anni '90.
Inoltre, esattamente un anno fa, le associa-

aree protette della Rete Natura 2000, lo 
strumento più importante dell'Unione Eu-
ropea per la conservazione della biodiversi-
tà. Le servitù militari, se da un lato hanno 
preservato i terreni dalla cementificazione 
e dall'agricoltura intensiva, dall'altro com-
portano costi ambientali e sanitari enormi. 
Fonti autorevoli confermano la presenza di 
armamenti nucleari nella base di Aviano: 
una realtà che grava sulla popolazione loca-
le, la quale avrebbe il diritto di essere infor-
mata sia sui rischi sia sui piani di emergen-
za. L'ordinaria attività militare danneggia 
l'aria, il suolo e l'acqua. Come evidenziato 
dall'articolo"Decarbonize the military – 
mandate emissions reporting" pubblicato 
sulla prestigiosa rivista Nature, le forze ar-
mate mondiali generano un'impronta di 
carbonio enorme, stimata tra l'1% e il 5% 
delle emissioni globali di gas serra. L'eserci-
to statunitense ha le emissioni pro capite 
più alte del pianeta. Eppure, come rimarca-
to dalla dottoressa Antonella Litta al Con-
gresso nazionale ISDE Italia 2023, l'appara-
to militare è quasi totalmente esentato 
dalla rendicontazione delle emissioni. A li-
vello locale, la preoccupazione per le eser-

zioni ambientaliste hanno denunciato la 
devastazione dei prati stabili nella ZPS Ma-
gredi del Cellina (area del Dandolo di Ma-
niago), causata dal passaggio di mezzi pe-
santi gommati. Si tratta di un'area 
doppiamente protetta: dalla Direttiva Uc-
celli (ZPS), dalla Direttiva Habitat (ZSC) e 
dalla legge regionale del Friuli-Venezia Giu-
lia (L.R. 9/2015). Il paradosso è che la zona 
era appena stata ripristinata a prato dalla 
Regione FVG grazie a un importante finan-
ziamento dell'Unione Europea. Anche a se-
guito delle proteste, delle interrogazioni in 
Consiglio Regionale e in Parlamento, le 
autorità militari si sono attivate fattiva-
mente per rimediare al danno.Non ci resta 
che scendere dalla cima del Fara ed incro-
ciare nuovamente la forcella la Cròus dove, 
ha scritto Silvano Zucchiatti: “ passavano 
sedoners ed emigranti portando con sé il 
cucchiaio di legno e la speranza nel cuore”, 
speranza che vogliamo coltivare e che ci 
spinge a prodigarci per la tutela di questi 
luoghi.

Goya: Con o senza ragione. incisione
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umani e quotidiani del conflitto. Giovanni 
Fattori, dopo le prime sperimentazioni su 
temi militari, quali le figure di bersaglieri 
(1860), caratterizzati da una stesura pittori-
ca veloce, produrrà grandi tele sulle batta-
glie risorgimentali (1860-1870). Affrontando 
il tema della guerra in senso antieroico e 
antiretorico, Fattori focalizza l'attenzione 
sulla realtà quotidiana dei soldati dopo la 
battaglia (le retrovie, i feriti, i corpi caduti) 
immersi nella cornice di un paesaggio ma-
gistralmente scandito da luci e ombre. Ciò 
che lo interessa è l'esperienza umana e sto-
rica fatta di solitudine, attesa, disciplina.

Di fronte a un evento di enorme portata 
quale la Grande Guerra si verifica un pro-
fondo mutamento di paradigma: gli artisti 
reagiscono in modi molteplici, dando vita ai 
più diversi esiti formali, nati dalla tensione 
dialettica tra “realtà” e “ideale”. 
Il Futurismo esalta la guerra come espres-
sione della modernità, energia vitale capace 
di distruggere il vecchio e rigenerare; tut-
tavia quando il conflitto inizia a rivelare la 
sua vera natura, al di là di ogni retorica, per 
molti artisti interventisti giunge il momen-
to della disillusione, che si riverserà nelle 
loro opere, orientandole verso un realismo 
dai toni cupi.

Diversamente, l’Espressionismo tedesco 
vive gli eventi bellici come una sorta di az-
zeramento radicale dell’uomo e della storia: 
la violenza finisce per distruggere 
dall’interno le sperimentazioni del Cubismo 

e del Futurismo, traducendo quella scom-
posizione nell'asprezza dell'esperienza rea-
le. Artisti come Otto Dix e George Grosz, 
tornati dal fronte, elaborano un linguaggio 
visivo segnato dal trauma: corpi deformati, 
lacerati e spesso grotteschi, nei quali il 
dettaglio sui particolari più brutali mette a 
fuoco, come attraverso una lente defor-
mante, una visione spietatamente dissa-
crante della realtà.

Da questa nuova consapevolezza nasce an-
che una concezione dell’arte come denun-
cia morale e politica, che troverà una delle 
sue massime espressioni in Guernica (1937) 
di Pablo Picasso, destinata a diventare 
l’icona universale della sofferenza dei civili. 
Il dipinto rappresenta la reazione e la con-
danna dell'artista spagnolo al bombarda-
mento della città basca di Guernica, avve-
nuto il 26 aprile 1937 per mano ell’aviazione 
italiana e tedesca a sostegno del dittatore 
Francisco Franco. Attraverso figure spez-
zate, urla silenziose e immagini drammati-
che, Picasso trasforma il dolore privato in 
memoria storica collettiva, affidando 
all’arte un messaggio universale contro la 
violenza e la guerra.

L'opera ebbe una enorme risonanza, la po-
tenza espressiva e la dichiarata valenza po-
litica ispirarono in tutta Europa l’affermarsi 
di un’arte di protesta, esortando gli artisti 
a una presa di posizione morale e civile.

Seppure mediante un linguaggio radical-

mente diverso, Alberto Burri rappresenta la 
guerra in modo indiretto, attraverso mate-
riali poveri, vecchi e deteriorati, evocanti 
distruzione e sofferenza. Segnato dall’espe-
rienza della Seconda Guerra Mondiale 
come medico militare e dalla prigionia, 
l’artista trasforma sacchi logori, superfici 
consumate, plastiche lacerate e combuste 
in metafore della fragilità umana e delle fe-
rite della storia. La celebre serie dei Sacchi, 
realizzati dal 1950 con juta rattoppata e cu-
cita, assumono un doppio significato di la-
cerazione e tentativo di ricostruzione; an-
che nella serie delle Combustioni esprime 
una visione della guerra come trauma, de-
vastazione e trasformazione, affidando alla 
materia il compito di testimoniare la me-
moria del dolore.

Nel secondo dopoguerra, Anselm Kiefer af-
fronta il tabù della colpa della Germania 
confrontandosi con un passato traumatico 
spesso rimosso, e la devastazione morale e 
materiale della Seconda Guerra Mondiale 
attraverso monumentali tele materiche 
(realizzate con piombo, cenere, terra e pa-
glia), che evocano paesaggi distrutti e 
architetture spettrali, dove la guerra ap-
pare come annientamento della cultura e 
dell’umanità con l'apertura alla possibilità 
di una rinascita dopo la catastrofe, la tra-
sformazione della rovina in un nuovo inizio.

Se la rappresentazione della guerra 
nell'arte è stata a lungo dominata da una 
narrazione maschile fatta di eroismo sul 
campo, ideologia, traumi di trincea, lo 
sguardo delle artiste donne ribalta la pro-
spettiva indagandone soprattutto le conse-
guenze psicologiche ed emotive.
Elizabeth Thompson, nota come Lady 
Butler, è stata una delle più importanti pit-
trici dell’Inghilterra vittoriana. Celebre per 
le sue scene militari, dalle guerre napoleo-
niche ai conflitti contemporanei, i suoi di-
pinti contribuirono alla propaganda britan-
nica a cavallo tra XIX e XX secolo. 
Rappresenta il lato umano dei soldati man-
tenendo nel contempo il prestigio della pit-
tura storica e militare. In opere come Ap-
pello dopo la battaglia, Crimea (1874) 
abbandona la retorica eroica delle battaglie 

Otto Dix: invalidi di guerra

per raffigurare momenti quotidiani e reali-
stici della vita militare, coinvolgendo emo-
tivamente lo spettatore attraverso una rap-
presentazione più umana e verosimile degli 
eventi bellici.

Käthe Kollwitz trasforma il lutto privato in 
un manifesto universale contro il sacrificio 
della gioventù. Quando nel 1914 suo figlio 
Peter muore sul fronte belga a soli 18 anni, 
il tema della guerra si trasforma in un'inda-
gine sul dolore materno. Il ciclo di sette xi-
lografie Krieg (Guerra, 1922-1923) è il suo 
testamento visivo sulla Prima Guerra Mon-
diale, dove elimina ogni dettaglio superfluo 
per concentrarsi sull'essenzialità del dolo-
re. Insieme alla produzione dei suoi mani-
festi pacifisti l'artista mostra come le don-
ne, sebbene non direttamente coinvolte al 
fronte, non siano unicamente spettatrici 
passive, ma coloro che pagano uno dei più 
alti costi della guerra, subendo il lutto dei 
propri figli sacrificati alla patria.

La surrealista Leonor Fini affronta il tema 
del secondo conflitto mondiale in modo 
simbolico e psicologico, dipingendo imma-
gini visionarie e inquietanti legate al dolore, 

alla paura e alla fragilità dell’essere umano. 
Sviluppa un linguaggio autonomo, popolato 
da figure enigmatiche, creature ibride, at-
mosfere oniriche e scenari di decomposi-
zione carichi di tensione emotiva che evo-
cano un senso di minaccia e disgregazione 
interiore, trasformando la guerra in meta-
fora dell’angoscia e della crisi dell’uomo 
contemporaneo. 
Marina Abramović affronta il tema della 
guerra e della violenza etnica nella perfor-
mance Balkan Baroque, come reazione ai 
conflitti che devastarono l’ex Jugoslavia ne-
gli anni Novanta.

Nella performance, presentata alla Biennale 
di Venezia del 1997, Abramović rimase per 
quattro giorni seduta sopra un enorme 
mucchio di ossa insanguinate di animali, 
pulendole lentamente e ostinatamente con 
una spazzola e un secchio d'acqua, mentre 
cantava canzoni folcloristiche di ognuna 
delle ex repubbliche jugoslave e raccontava 
ricordi della propria infanzia. Il gesto, ripe-
titivo e impossibile da portare a termine, 
diventa simbolo dell’impossibilità di cancel-
lare la violenza e il sangue della guerra.
Attraverso il corpo, la fatica e la materia or-

ganica, l’artista trasforma la performance in 
una potente denuncia contro gli orrori del 
conflitto, un atto collettivo di cordoglio, un 
rito di passaggio a cui tutti, assistendovi, 
potevano partecipare.
In questo brevissimo percorso, la rappre-
sentazione della guerra nell’arte mostra 
un’evoluzione profonda che riflette il 
mutare della consapevolezza storica e cul-
turale dell’uomo, configurandosi come chia-
ve interpretativa della condizione umana.

Se molti artisti uomini hanno spesso rap-
presentato la guerra attraverso l’esperienza 
diretta del fronte, la violenza fisica e la di-
struzione materiale, le artiste hanno invece 
privilegiato le conseguenze psicologiche, 
emotive e civili del conflitto, concentran-
dosi sul dolore, il trauma della perdita e la 
fragilità umana.

 Nel corso del Novecento, tuttavia, queste 
differenze tendono progressivamente ad 
attenuarsi: uomini e donne condividono 
sempre più una visione critica della guerra, 
intesa non come celebrazione eroica, ma 
come esperienza di sofferenza, disumaniz-
zazione e memoria collettiva.

 Pablo Picasso, Guernica, 1937, tempera su tela, 349,3x 776,6
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